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DISCORSO 

PRELIMINARE 

Sopra la Maniera di Studiare 
Compendiosamente la Storia. 



CAPITOLO PRIMO- 

Del? «fi che dee farft delle Tavole e Tavolette Crono- 
logiche per ifli'.dtare la Storia . Dà? ordine di fette 
Epoche della Storia Antica , e del modo di fcrvtrfeni 
nello fludio della Storia Sacra e Profana. 

LA maniera più amica ili fcrivere, e per 
confeguenza dì iludiare la Storia è Hata 
la compilazione degli Annali, ne i qua- 
li lì regiitravano le cofe Templi ce mente 
coli' ordine del tempo, in cui erano ac- 
cadute,- e ballava allora per dilìinguere 
un .qualche fatto di fidarlo alle circoifanze del luo- 
go , o del tempo, che lo avevano accompagnato. 
Quella maniera iemplice di comporre le Storie cor- 
rifpondente al carattere di que' primi Scrittori ci ha 
conTervatì i più antichi tempi di tulle le Storie ge- 
nerali e particolari , come ancora le origini della ' 
maggior parre de' popoli. 

Ma iìccome 1' uomo nafeondendo Tempre i fuoi 
proprj penlieri, è portato da naturale curiofita a pe- . 
nell'are gli altrui ; così non feppe contentarli della 
fopradetta ftmplicità nei racconti , ma riguardando i 
fatti Storici come una feorza efieriore, fi credene ob- 
bligato per fua iliòmone di andare a rinnacciar Tem- 
pre il motivo, che loro avea- date l'ellere : e'bene 
l'peflb per rton aver potuto ritrovare vere ragioni, (e 
I. Parte. a 
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iie immaginò di verifimìli . Quindi fono_. provenute 
le Storie oarticolari , nelle quali li ravvila come il 
ritrailo delle paflìoni dell'uomo, nella lettura delle 
quali non portiamo non rimanere commolTi , c allet- 
tati , come quelli , che nel bene , e nel male fiamo 
un comporto di virtù e di vizi, ed una bizzarra unio- 
ne di paffioni buone o cattive, le quali formano per 
lo più il princìpal nolrrS carattere , quando i prin- 
cipi di religione non c' indrizzino al bene .- e quan- 
to piii una Storia ci fomminillra particolarità di que- 
llo genere, tanto più la giudichi amo degna della no- 
ftra itima . Per querto motivo falirono ad un alto 
grado di riputazione un Tucidide, un Tacito, un Plu- 
tarco, e traforandoli fi perderono tanti Annali , e tante 
Croniche, le quali ci larebbouo Hate utili per rifapere 
almeno la Manza dì quelli avvenimenti , dei quali 
. abbiamo ora fmarrita , per cosi dire , la traccia . 

Ora io intendo di rinnovare in quella mia Opera 
l'ani ito metodo di rapprefentare femplieemente i (uc- 
celli; pervadendomi , che non doverebbe riufeire me- 
no utile prefentemente di quello lìa (tata per lo paf- 
iato. Per altro non mi lono accinto ad una tale im- 
prela le non preceduto da uomini di grido , ì quali 
mi hanno come (pianata la rtrada . Quelli fono fra 
gli antichi Giulio Africano, Eitfcbio Ccfarienfe, Gior- 
gio SÌ?icei!o,,e Giovanni Antiocheno ; e fra i moderni 
i più celebri Niccolò Vipyrier , il P.Dionifio Pelavi», 
Giovanni Cluvier , Set Calvi/io , Jacopo UJferio , Erlo- 
vank Sim\om , Giovanni Marshara , e i P.P. Filip. 
Labbe e Bua . Eglino mi fono fiati per vero dire 
tutti utiliflìmi; contuttocib non ho mai voluto intie- 
ramente riportarmi a veruno, che dopo avere efami- 
nato fe il loro ordine e le loro ragioni erano fonda- 
te , e fe fi accordavano eoi Telh degli Autori ori- 
ginali . 

liceo poi l'ufo, che fi pub fare delle Tavole Cro- 
nologiche e Tavolette, ch'io publico. Il fondamen- 
to della Storia univsrialc confine nell'ordine giù- 
Ito e precifo ( almeno per quanto è polììbilc ) de 1 
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principali avvenimenti; ora pei non cadere nella con- 
iufione l'olita accompagnare lo (Indio di quelle facol- 
tà, che fono ampie , egli è necelfario dividere tutta 
la vada materia de' tempi in divtrfe porzioni , e af- 
ficurarfi di un qualche punto fido , da dove fi polla 
dar principio a numerare : quelli punti fìffi appunto 
fon quelli, che fi chiamano Epoche. Elleno fono per 
lo più arbitrarie . e corrifponòenti alla natura delle 
Storie alle quali fi applicano . Così i Greci avevano 
poche notizie di avvenimenti prima del viaggio de- 
gli Argonauti, e della guerra di Troja : qualche vol- 
ra hanno dato principio a contare i loro anni dalla 
fondazione di Atene , come ricavali da i marmi di 
Arondcl , e qualche volta ancora dal ritorno degli 
Eraclidi nel Peloponnefo y ma non e' incomincia a ri- 
trovare certezza nelle Storie di loro fe non che nel- 
l'incomirìciamento delle Olimpiadi , cioè 776. anni 
avanti 1' Era volgare , o Crilliana . Prima di quello 
tempo bifogna rapportarti a conghictture ; e non fa- 
rebbe poco che potettero quelle conciliarli f-a di lo- 
ro e accordarli colia Storia Sacra , la quale fola ci 
prefénta vera certezza in ordine agli avvenimenti cf- 
ienziali. I Romani h-mno avuta la loro Epoca parti- 
colare, dando principio a numerare gli anni dalla 
fondazione di Roma : così ancora tutte le altre nazioni 
antiche ne hanno avute di differenti, !e quali talvolta 
ancora hanno cangiate, oper conformarli alla volon- 
tà de Principi e delle Repubbliche , o alla divertili 
delle congiunture , e rivoluzioni. 

Ma per iilabilire l'ordine, e render chiaro lo Au- 
dio della Stona, fa di mellieri dividere il tempo an- 
tico in Sette Epoche ricavate tutte dalla Storia Sa- 
cra , e tulle dillinte con particolari caratteri . DÌ(R 
dalla Storia Sacra , perchè quantunque fieno fogget- 
te a qualche differenza per rapporto alla maniera di 
computare , pur cor.tuttociò non fe ne danno alrre 
che pollano elTerc più certe. E per meglio feiogliere 
tutte le difficolta, biiògna Tempre paragonare gli av- 
venimenti Storici notati nella Tavola uuivcrfale, cot- 
» ji 
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le Tavolette , che incominciano alla pag. 131. di qua- 
rto primo Volume, dove la Storia Sacra viene elet- 
tamente paragonata ( come Tempre dee farli ) colla 
Profana . 

La Prima Epoca adunque è quella , che incomin- 
cia dalla Creazione del mondo , e dura perfino al 
Diluvio. 

La Seconda incomincia dal Diluvio, e termina alla 
Vocazione d 1 Àbramo . 

La Terza dalla Vocazione di Abramo fi eftende fino 
al paflaggio degli Ifracliti per lo mar rotto, o fia al- 
la loro partenza dall'Egitto. 

La Quarta incominciando dalla Partenza daW Egit- 
to va a terminare fino alla Fondazione del Tempio; 
accaduta Tanno quarto del regno di Salomone. 

La Quinta dalla Fondazione del Tempio , fino all' 
anno primo dell'Imperio di Ciro. 

La Sejla dalla Liberazione degli Ebrei l'anno primo 
dell'imperio di Ciro, fino all' Era de' Greci j o ila 
de' Selcucidi. 

La Settima infine comprende il tempo che è paf- 
fato dall'Era de'Greci , o de'Seteucidi fino all' Epo- 
ca del Criftianelimo , cioè all' anno primo dell' Era 
volgare, che è in ufo trai Crifiiani occidentali, men- 
tre i Greci prolèguifcono a computare 1 loro anni 
dalla Creazione del mondo. 

Quello è tutto ciò che noi ci proporremo a difeu- 
tere, facendo conofeere le olfervaziont , che debbono 
farli fopra ciafeheduna di queft' Epoche particolari ; 
fe ne vedranno ancora le difficoltà , e di qual ufo 
ciafeheduno intervallo debba cflere nello ftudio della 
Storia Antica. 
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EPOCA PRIMA. 

LA CREAZIONE DEL MONQO. 

QUella Epoca , per mezzo della quale diamo 
principio alla Tavola Cronologica della Storia 
unherfak, confilìendo in poche pagine, paro 
che dovrebbe eflere limpida e chiara nel cor- 
fo della narrazione florica ; coniuttocib lì vedrà in- 
volta fra molte difficoltà . Non ci dobbiamo llupire 
di quelle, che porta feco la Cronologia, come fareb- 
be a dire, che bifogna computare in quello fpazio di 
tempo 1656. anni, ovvero [opporre che ne' fieno feorfi 
225J. Quella è una difficoltà, che agevolmente fi di- 
lucida innanzi agli occhi d' un uomo intendente, il 
quale vedendo l'uniforme teitìmonianza del teiìo Ebreo 
volgare, dell'anticoSamarirano, e della Volgata, non 
averà pnnto difficoltà di applicarli ai di loro compu- 
to, che non oltrepafla 16 $6. anni, e abbandonerà fa- 
cilmente , o al più fi applicherà a conciliare il cal- 
colose i Settanta, i quali pongono in quello mede- 
limo fpazio anni, 2255. Abbiamo in quella difputa 
tre contra uno; onde la conformità di tre telìi egual- 
mente ficuri , egualmente certi , debbono prevalere 
all'autorità della fola VerlTone dei Settanta; ìa qua- 
le quantunque antica, e di gran pefo, non pub mai 
iiiperare la tellimomanza di tre telli incontratlabili, 
e riconofeiuti per tali in tutti i feeoli. 

Diti- , che la fuddetta difficoltà li farebbe fciolta, 
e dileguata innanzi agii occhi di un uomo intendente; 
ma non debbe per tutto ciò arrecar noja allo Studio- 
lo, che intento folo al proprio profitto cerca d'iftrui- 
rc sè medefimo; balla che fappia, effervi una difpu- 
ta fra i ciotti fu quello punto, i quali fi accordereb- 
bero facilmente, le voleffirro intenderli. 

Son bene d'altra maniera intrigati per diverfe al- 
tre difficoltà. L'opera della Creazione, o lia de* pri- 
mi Tei giorni del mondo li getta come in un labcriu- 
a ii, 
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to dì ragionamenti filolofici ; ond'è che fanno ricer- 
che minutillime, fé l'Univclo fi a flato Creato in tem- 
po di Autunno, o di Primavera; efammarto che cola 
s'iutends per quella luce, che Iddio tubito creò , e 
feparò dalle tenebre avanti ancora che vi lolle al- 
cun corpo luminofo ; quando fieno flati formati ah 
Angeli", che fignifichino le Acque cclelli (errate dal- ( 
h tcrrcilri, e miilelattre que'Uoni di quella torta, fo- 
pra le quali gl'Interpreti della S. Scrittura fi difen- 
dono in prolilli ragionamenti , e «timoni di Autori 
che forfè ne tape vano meno di loro. Ma è pur trop- 
po vero, che fi vuole da molti far pompa del proprio 
tapere anche in cofe da nulla ; e li crederebbe da quelli 
tali di aver perduto il tempo inutilmente , le non li 
dtìfe a divedere quanti libri abbiano ietti. Quindi il 
propongono per principale oggetto una queftione par- 
ticolare , e vanno ricercando ie il giorno debbi co- 
minciare dalle tenebre, c finir colla luce, perché tro- 
vano notato che Iddio dalla fera, e dal mattino for- 
mò Ìl primo e gli altri giorni feguenti.- ed oltervazio- 
ni tali fono quelle, che hann.i prodotti tanti commen- 
ti fopra la Genefi , ed ultimamente i primi volumi 
della Fijica $atta , libro d'immenfa mole, delhnato 
a piacere agli occhi, ed alla immaginazione, ma po- , 
chilfimo ad illuminare lo fpirito. 

Or ficcome non confifle in quello la Storia , cosi 
io-fon di parere, che miglior uopo (ia parlar leggier- 
mente fopra tali materie , e non intertencrli fc non 
in quello, che e illorico, ed iflruttivo. SÌ doveri of- 
fervare, che quantunque l'autorità de' libri facn ci ba- 
iti per l'apere che 1' Univetfò ha avuto il fuo princi- 
pio; contuttociò non è inutile l'apprendere che i Gen- 
[ili fletti hanno rìconofeiuta quella prima ong;ne di 
tutte ie cofe. Ovidio Itabilifce quella venta nsl prin- 
cipio delle file metamorfofi . Lucrezio , che parlava 
più da Filofofo , che da Poeta non difconviene da una 
tale idea, anzi porta argomenti lènlibih dell'infamia, 
e per confeguenza dell'origine del mondo, da qua- 
lunque parte polfa ella dtrivare fecondo lui. 
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Ufiamo adunque moderazione in quelli primi tem- 
pi riguardo alle difcufììoni ed efamirie, e riferiamole 
per quei Secoli, ove fi trovano mezzi per effere illu- 
minati . Contuttociò nare che non fi pofTa fare a me- 
no di efamìnate la difficoltà de Preadamiti fufeitata 
verfo la meta del XVII. Secolo da lfàreo dt la Pty- 
rtre } il quale fi era legnato , che poreflc dirti elfcrvt 
flati degli Uomini prima di Adamo; chimera, che 
eli fetnfifò plausibile, ma che dinoi abjurò mi pillar 
che fece dalla Comunione de' Riformati a qucl'a 
de Cattolici. Fu quello adunque un fenomeno lettera- 
lio, che fi dileguo quali nel medelimo tempo in cui 
comparve. I.a qtwlhone della fitu.izione del Paradiln 
terrelìre ha più realità; nonollante, o fi fiegua il pa- 
rere di Manf.Hurt, che lo pone lotto l'imboccatura 
de' fiumi Tigri ed Eufrate, o fi abbracci il fentìm eu- 
ro del P. Cai/net , che io pone verfò la forbente di 
quelli due fiumi , la cofa è uguale per la Storia c 
per la Religione , e non merita il conto di formare 
una lunga aifputa per qualche lega di più, o di me- 
no intorno a' tempi così lontani. 

La lunga vita de' Patriarchi , la quale agogniamo 
più, che Te loro virtù, il linguaggio del Serpente fe- 
duttore; il terrore di Caino colpevole, ma impeni- 
tente, e che teme di effere affalito da tutte le parti, 
.benché folle il terzo degli Uomini [òpra la terra; il 
culto dt Dio ((abilito da Enos; il rapimento di Enoc, 
in mezzo al corfo della Tua vita, la proibizione fitta 
a i Figli di Dio di f polare le Figlie degli Uomini; 
la Religione di quella prima età; i Giganti de i qua- 
li vicn parlato ne i facri libri: tutto ciò forma fo- 
ratamente altrettante difficoltà, le quali conviene ben- 
sì efaminare, non pero a fondo, ma folo con difcér- 
nimento e buon gullo , col prendere accortamente ÌI 
fuo partito, e lalcìar da parte le cote meno utili; a 
guifa di un Giudice bene illuminato, il qual. trala- 
feiati i foli fini degli Avvocati, li ferma folo a bilan- 
ciare con equità le ragioni e pruove reali prodotte da 
una parte e l'aitia in un procefTo. 



Olgiuzed by Coogle 



vii) DISCORSO 
In quanto a me , fe doverli dire il mio fentimen- 
io, tìopo il primo Capitolo della Gcncfi , mi recin- 
gerei alla Storia dell' Antico Teftamento dataci dal 
3\ Calmet , oggi Abbate di Senones in Lorena, il 
quale avendo latto uno lìudio profondo fulla S. Scrit- 
tura entro alli tiretti limìri che fi preferì ve, non per- 
de di vi!la le grandi difficolta; (òpra le quali, in ca- 
£ò di bifogno, fi può confulrarc , ricorrendo a qual- 
cuna delle fue differtazìoni fqpra i luoghi più difficili 
«iella Sacra Scrittura. Altri forfè la perderanno altra- 
mente , e vorranno portar più avanti le loro ricer- 
che; io non mi vi oppongo, dipendendo ciò dal gu- 
aio, dal talento, che il ha p:r quelli ftudj^ dagli af- 
fari., e da altre circoihnze particolari; per altro, par- 
lando per rapporto al cariò ordinario degli lludj, cou- 
iìgìierei fempre a legger poco , ma con molta atten- 
zione , e con un certo fpirito di aggiulfarezia , e ri» 
dìeffione, che iapeffe ritrovare la rilpolìa alle difficol- 
ti con quella fieli a facilità, con cui fa formarle. 

So benidimo, che ciafcuua nazione, anzi ciafeuna 
Comunione ha i fuoi libri favoriti , a i quali non 
bilògna penfare di follituirne altri , perchè farebbero 
mrno accerti . Io vi coniente; c approvo che il Te- 
«lefco fi ferva di Ciò: l*k* Gtafiiùi P Italiano del 
T prefittiti , e Tnrcazmta:; lo Snagnuolo di Gio: Pine- 
Aa e Martino drillo ; lMngleie di Uffcrio e Umfm; 
noi altri Francefi de' P. P. Petau, e Brìet , a i quali 
fi può ancora aggiugnerc fflifteire de Pattile de Dia-, 
pio/Tata, eparafrafaia elegantiffimamente (opra i Tc- 
fii della S. Scrittura ; ma biiogna avvertire di pren- 
dere la prima edizione , le cui rifleffioni fi adattano 
molto meglio al noflro guflo , e alla noftra maniera 
di penfare- I Riformati hanno da lungo tempo i SS. 
Martin c Satmti; e i Protefianti leggono J'Ilìoria di 
GÌk l'ranccfco Btiddto . Si può veliere da tuttociò , 
ch'io non voglio obbligare veruno a feguire le mie 
idee , in quella guifà eh' io non vorrei afloggettare 
me (lelfo a quelle digli altri. 

Tale è il piano , eh' io formo per lo ftudio della 
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prima età del mondo , la quale ha queito avvantag- 
gio particolare , che fc ha difficoltà , non fono di 
quelle che s'incontrano quando fi dee fare il parago- 
ne della Storia Sacra colla Profana. Sino al Diluvio 
non v'Tia che una fola natura di Storia , in quella 
guifa che un folo Storico abbiamo , qual è Moisè . 
Onde neppure v' è bifogno per quella età di Tavo- 
lette parallele da effere confrontate colla Storia Sa- 
cra. Palliamo adunque alla feconda età. 

EPOCA SECONDA 

DEL DILUVIO UNIVERSALE. 

QUefla fsconda Epoca , o feconda Età del Mon- 
do comunque fi chiami , porta feco delle dif- 
ficolti più effenziali della prima. 

Ella lì eilende da queilageneraledefolazio- 
ne del genere umano per uno alla Vocazione di 
Abramo, dal quale fi arrecavano a gloria gl'Ifraeliti 
dì trarre l'origine loro . Ma quanti anni ha durato 
quell'intervallo? Quello è un punto , che dà molto 
da penlarc a i Cronolpgiili . Il Teflo Ebreo ordina- 
rio, e la Volgata contano in un tale fpazio 427. an- 
ni ,* la Verfionc greca dei Settanta arriva fino a 
1 257. anni. Cena cola egli è, che il divario di Kjc. 
anni ìn uno fpazio così breve, è (IraordLnaiio, tanto 
più j che il teiìo Flirto de' Samaritani non computa 
al più che 1078., 0 ancora roi8. anni, e mul ta- 
lo la differenza farebbe di ó"oo. anni incirca , il che 
non è poco. Qui fi tratta di fapere in qual maniera 
fi potrebbe un uomo letterato cavar fuori da quell'im- 
barazzo . Sino ad ora gì' Interpreti , e gli Storici fi 
fono divifi in diverfi partiti ; ed altri hanno abbrac- 
ciato il computo de i Settanta, altri in maggior nu- 
mero fi fono appigliati alla computazione dell'Ebreo; 
appena fi trova qualcuno, che abbia data un'occhia- 
ta al teflo Samaritano, che per altro è Cello oiìgina- 
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x DISCORSO 

le nel fuo genere, che non differifce dal Tefio Ebreo 
ordinario fe non le nella forma del carattere, c che 
finalmente è amichiamo , come quello che è (lato 
forni aro in tempo di lioboamo figliuolo di Salomone. 

Per conofeere chi veramente abbia ragione , fa di 
mellien ricorrere alla regola , da me più mpr3 (labi- 
lità , ed è che parlandoli di tre lelri egualmente de- 
gni di fede, l'uniformità di due, che (ì accordino in- 
Ueme dehbe fempre prevalere a! terzo, e principal- 
mente allor quando ii può ritrovare la maniera di 
conciliare quello terzo con gli altri due primi. Que- 
llo era ciò, che fino ad ora non era [lato tentato, o 
tentato forfè da qualchcdiino inutilmente : e ne dob- 
biamo grado al dotto P, Twmemim della Comp. di 
Gesù, il quale adottando il computo dei Settanta, e 
dei Samaritani , non rigetto per tuttnciò quello del 
tefto Ebreo Volgare, ma procurò di (piegare quell'ul- 
timo per me?zo dcfji altri due. 

L'origine di quella difflrenia dipende dalla fpiega- 
zione dei Verfetti re, ir, iz del Cap. io. della òe- 
nefi, ove fi legge, che Sem aveva cerno anni allorché 
generò ArfaXatt, due anni dopo il diluvio : che Arfaxad 
uvea trentacinque anni , aliar che generò Sale ec. Vi Ì 
dunque luogo da credere , che , quando fi parla nel 
fuddetto Cap. di Arfaxad, e degli altri Patriarchi, fi 
debba l'otti mende re il numero di cento, efprelTamen- 
te notato quando fi parla di Sem . Quello numero , 
che è il principale in quelli paffi , fi fottìntende fa- 
cilmente , ed è una maniera affai confetta di efprì- 
merfi, il lafeiare il capo numero, quando una volta 
fiafi pollo nel principio; così fi dice : Luigi XIII. è 
nato nell'anno iodi ; Luigi XIV. nel 038 ; e Luigi 
XV. nel 710 . Il numero di mille , che qui è il 
principale , e che una volta è flato efprefio , fi fot- 
tintende, e fi fupplifce fenza difficoltà nelle altre due 
generazioni, nelle quali non è chiaramente (piegato : 
e ficcome la (ottrazione del numero principale pote- 
va far nafeere qualche difficolti , cosi è (lata corret- 
ta , o piuttodo fuppljta ne! itilo Samaritano , quafi 
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dieci feeoli prima dell'Era Crilìiana, c nella Verdo- 
ne Greca dei Settanta quafi trecento anni prima dell' 
Epoca dì Gesù Criito . E non fi potrebbe già dire , 
che quelli due ultimi celli fi loderò copiati , o ititeli 
fra loro, con ciuffi a che è nota l'antipatia che palfava 
tra i Giudei, e i Samaritani, talmente grande, che 
i Giudei averebbero creduto divenire rei di grave de- 
litto, fe averterò prelo qualche cola dai Samaritani , 
o comunicato in qualche maniera con elio loro . 
Quindi è , che Ì Settanta , i quali lono gli ultimi 
nell'ordine de' tempi, e che per altro erano del nu- 
mero de'Giudei zelanti, fi farebbero ben guardati di 
prendere, principalmente in materia di dottrine, co- 
fa alcuna dai Samaritani . E' avvenuto pertanto a 
quelli Interpreti ciò che era fbto praticato lungo tem- 
po avanti dai Domiti Samaritani , igiino hanno ri- 
llabilito elpreltamente e nominatamente nella loro 
Veifione quello che era folamcnre fot tintelo nel it- 
ilo originale, la evi frafe quantunque abbreviatiflìma , 
veniva facilmente intefa da tutti quelli , che uano 
pratici dello flil concilo del primo Autore. 

Stabilita una volta quella conciliazione non dico 
come vera, ma come verifiimile almeno, tutte le 
difficoltà fi fcielgono: il reilo Ebreo volgare, il Sa- 
maritano , e la Verdone dei Settanta fi accordano 
infieme. 11 primo ha fottintefo ciù, che gli altri due 
hanno giudicato a propofiro di fpiegare più chiara- 
mente, oerchè fcrivevano per perlone, che, non el- 
iendo capaci della precifione dc'Sacri libri , avereb- 
bero potuto sbagliare. Quella maniera di computare 
è Hata feytiitata ancora da Giuleppc lo Storico, che 
conolceva si pctfctiamente il geni» della lingua Ehrai- 
ca , c le antichità di Tua nazione . Io fpieeo quella 
niedefima eofa con particolare efamn:a nel cap. 4. 
De la metkodt pour etudìer 1' Hijlùire , ove li potrà 
vedere , che gli anni , i quali il tefio Samaritano et 
fegna dopo il diluvio , fono nccefTarj per ordinate i 
monumenti più certi deli' lftcna Profana , e accor- 
darli colla Storia Santa , 
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Ho dunque creduto, ad efempio del (addetto dotta 
Gcfuita di potere adoperare it computo dei tetto Sa- 
maritano nella Tavola Cronologica da pubblicarti ìa 
quell'opera, alla quale unirò ancora il refto Ebreo, 
o la Volgara , efi'cpdo una fletta cola riguardo agli 
anni. Ben li fa, che quelle fono materie, dove ognu- 
no, fenza impegnarli, pub a fuo gulìo feguire un par- 
tito, o l'altro. Veniamo ora a difficoltà maggiori : 
una fé ne incontra nell' univerfalita del Diluvio , la 
quale ha prodotte alcune Di ffer fazioni prò, & cantra; 
ma ci farebbe un bel che fare , fe fi pretenderle di 
liberare il genere Umano da quella funefla, e gene- 
rale difgrazia; conuien finalmente ricorrere al fenti- 
mento ordinario abbracciato dalla maggior parte de' 
più abili Interpreti della Comunione Critìiana e 
rutto ciò che potrebbe dirfi al contrario non conc- 
iterebbe clip in ragionamenti f pezza ti , e fenza ordi- 
ne, prodotti piuttolìo dal delio di comparir Angola- 
re, che dall' amore della verità , elfcndo che molti 
ipelTo fi fan gloria di penfare o parlare dìverfamente 
' li altri . 

mcdefi.mo non fi pub dire dell'Arca , cioè di 
quella fmKurara Nave , per la cui coflruzione Noe 
impiego cento anni , e per mezzo deità quale Id- 
dìo ialvb dall' univerfale difaftro il debole e fcarfo 
avanzo di quegli uomini , che non fi er.ino imbrat- 
tati negli enormi delitti puniti con tale f'evcrità dalla 
divina giustizia . Nafcono adunque delle difficoltà to- 
■pra la vaila capaciti neceflaria per contener la fpe- 
■cie di tutti gli animali, e le prò visioni necefTarie al- 
la loro fu (fi lieo za con una fola cola fi pub rifponde- 
re all'obbiezione: II fatto ò collante e ficuro, e le 
mifure (bno notate neife facre pagine . Quella valla 
macchina aveva di capacità più di cento cinquanta- 
mila pertiche , co ficche ella era quafi quattro volte 
più grande delle nofire maggiori Navi da guerra, le 
quali portano lette in ottocento uomini d 1 Equipag- 
gio , ed oltre di ciò è caricata ciafeheduna da un 
cgual numero di truppe , daHe provifioni necelFarìe 
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jitr fulTiflcrc, almeno lo Ipa/m di 6. mcG, dalli; fue 
gomene , da più di oc. pe?.?i di Cannone , c dalie 
munizioni da uteri* ; peto immenio , c che fareb!*r 
eguali incredibile, fé non ne follimo tutto giorno con- 
vinti dall' clpcrienza . Or queflo computo balla rad- 
doppiarlo quattro volte , e ognuno reilera per (baio 
della poiTìbilith di aver potuto quell'Arca per un an- 
no contenere otto Pcnone con gli Animali, che Id- 
dio avea ordinato vi cntralfero . quindi eacìera a ter- 
ra la debole difficolta che fi potrebbe opporre ad un 
fatto certo e provato dalle Scritture . Proleguiamo 1* 
tfame della nollra Epoca. 

Qltal giudizio fi dee formare della Torre di Babei, 
memoria della vaniti degli Uomini , e che diede ocea- 
fione alla moltiplicità delle lingue? In qual maniera fi 
fece la difperfione de' popoli lorp.ente ed origine pri- 
miera di tutte le antiche Monarchie? Sopra quell'ul- 
timo articolo bifogna fare particolare attenzione per ri- 
cojiofcere i primi vefiigj di tutti Ji Stati : Vi fi offer- 
vcrà un gran numero di veritù rnefcolate con molte 
conghietture , come fuole accadere, quando fi parla di 
avvenimenti così remoti da i nolln tempi. Quello cfa- 
me tara ancora meglio cono r are la necclfitù che vi è 
dì computare colla fenrta de' Settanta , e del (elio Sa- 
maritano , che iìano fcotfi più di tre lecoli Ira jl Di- 
luvio, c quello primo popolamenti di tutto il genere 
Umano , quando il tclìo Ebreo volgare non computa 
più di cento anni : mentre fembra difficile a crederli , 
che un fccolo abbia ballato per veder nafeere da tre 
Figli di Noi un popolo numerofiiTimo , e capace dì 
formare per tutte le terre itabilimenti , e fondare anco- 
ra dcgl' Impcrj nelle parti piùlcnranc dell'Eufrate, ove 
foggiornarono i primi refiauratori del mondo ,■ dove 
per lo contraiio due fccoli di più che fi ammettano, 
la cofa appare più che credibile. 

In quella feconda età cominciano adunque l' Morie 
profane , che prendono P origine loro dalla Storia ri' Egit- 
to, abitato per la prima volta da Cam figlio di Noè, o 
almeno da Mezraim figlio di Cam : ma non abbiamo 
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fe non pochìffimi lumi Copra le getta di quello primo 
popolo , riduccndofi tutte le notizie ad alcuni fram- 
menti , Ì quali con litica fi rinvengono negli Storici 
Greci. Poco maggiori cognizioni abbiamo fopra l' an- 
tica Storia di Babilonia e d'Affina., onde polliamo ri- 
fparmiare la lettura di molte cofe particolari , potendo 
biliare per quelli tempi, quella della Storia Santa, o 
ai più della Storia univerfale, oltre gli Autori , de* 
quili ho di fopra parlato .• e fe mi foise permefso di 
potere citare me medefimo, direi di avere efaraìnati c 
rapportati tutti i fatti Storici di quelli fecoli ofeuri ne i 
cap. 7. io. 1 [. De la Metbode pcw studiti t'hifiotre. 

Oltre il paralello , che ho fatto colla Storia Santa 
nella feconda e terza Epoca della Tavola , che forma 
la prefente Opera , non farà, inutile di ricorrere nel 
medefimo tempo alle pag. 133., e 135. di quello primo 
volume. E per ri cono (cere quelli avvenimenti in quel 
fonte antico, che ii 'tempo ci ha confervato , debbe 
leggerfi il primo libro di Diodoro Siculo , di cui ne 
abbiamo da qualche anno un'elegante traduzione. Per 
rapporto poi alla Storia Sacra fi vedrà, ch'ella è me- 
no intrigata, ne i fecoli, che fono feorfi fino alla ter- 
za Epoca, riducendofi tutto a fempiici date di gene- 
razioni pofletiori a Faleg, ed anteriori ad Abramo . 

EPOCA TERZA. 

LA VOCAZIONE DI ABRAMO. 

DAlla Vocazione di quello Santo Patriarca in- 
comincia f Epoca Terza , tempo , in cui 1* 
Altiffimo profeguifee a fare egualmente ri- 
fplendere la fua gìuftizia contra degli empj , 
c la fua paterna mifericordia a prò de' giulli . La 
Storia Sanra ci porge ad imitare le azioni ammira- 
bili di Abramo, d'I lacco, di Giacobbe, di Giufep- 
pe, e di Moisà ; ma non meno ci prefenta ad ofier- 
vare fa punizion de 1 colpevoli . Il malvagio vi trova 
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Whnagine della pena, che debbe fuccedere alle fue 
mancanze, e 3' uomo giuiia, o quegli che brama di- 
venir tale vi ravvi fa quel male , che dee sfuggire . 
Quello è quello, che i noflri Storici ci fanno efatta- 
mente o(Iervare , feguendo la telamoni a nza infalli- 
bile della Sacra Scrittura , di cui eglino hanno la. 
diligenza di (pianare le difficolti nei progreffo della 
loro narrazione ; ond' è , che una lettura replicata, 
de' Sacri Libri , o di qualcuno degli Storici già ci- 
titi , baila per informarti del tempo di quella terza 
Epoca . 

Ma in queflo medelìmo intervallo forge un' altro 
popolo abbandonato da Dio . Si vede nalcere quella 
razza riprovata, e fcdutirice di Saturno e di Giove e 
di tanti altri usurpatori della Divinità , de' quali la 
veraStoria accenna i varj delitti, malgrado la tavo- 
la con cui fi pretefe nafconderli . Eglino erano uo- 
mini egualmente colpevoli, e tutti egualmente ripio- 
vati epoifono riputarti come tanti flagelli, de'quali 
fi lervì un Dio vendicatore per punire gli altri uo- 
mini, che fi erano dimenticati da lungo tempo delle 
beneficenze , con cui egli aveva ricolmati i loro 
padri . Io mi ibn creduto obbligato ( pag.o. n.ec. ) 
di feparare la loro Storia da quella del popolo d'Id- 
dio, non facendoli alcuna menzione dt efli ne' telìi 
o Ebreo, o Samaritano, o de' Settanta; onde bifogna 
impiegarvi una maniera diverfa di computare , del- 
la quale quantunque ne abbia parlato nel 12, Cap. 
De la metbode pottr etudier V bijìoire , e nel IO. dif- 
corfo del fuppleraento; contuttocio debbo oflervare , 
che fi trova fopra ciò un particolare trattato nella 
Mitologìa del Signore Abbate Banicr , il quale ha 
voluto far conofeere con molta erudizione quello che 
vi ha di vero nella Storia favolofa di quelli primi 
uomini . Egli farebbe defiderabìle , che M. Rolli» 
avene trattato di quella materia , la quale averebhe 
iccrefciuto molto lume alla fua Storia antica, facen- 
ódcì vedere l'origine de'Greci, de'nuali aveva intra- 
jrefò di dare una Storia compiuta nel noft.ro idioma . 
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Queflo è un difFetto di queir opera : è vero pero , 
che sverebbe bifognato impiegarvi difcufììoni, Te qua- 
li egli non ria giudicato a propofìro di fare entrare 
nella fua Storia ; e per l'altra parte fi può fortuna- 
tamente fupplire a quello che a lui manca, coll'opc- 
ra da me fòpraccitata. 

Il carattere de i Re di Egitto degenera da quello 
de' loro antichi: di Principi giulii , e benefici , quali 
un tempo erano 1 loro padri , divengono ingrati e per- 
fecutoii; ed arriva a tal legno quella loro ingratitu- 
dine, che vogliono annichilare un popolo, da cui era- 
no flati falvati nel loro ultimo defilamento , e che 
continuava ad edere loro utililTimo : mala punizione 
feguirà i delitti, e fari perire idelinquenti . A quello 
fatto termina la terza Età del mondo, e la Storia Sa- 
cra è fola quella , che ci prefenta quelt'efemplarc e 
terribile rivoluzione . Invano Giufeppe lo Storico fi 
sforza dì toglierne ii matavigliofo; e dalla modifica- 
zione condannabile con cui fa il fuo racconto, fi co- 
nofee beniffimo che fi ftudiava di dare nel genio a' 
nemici di lua nazione e di fua religione , a dilpettu 
ancora della propria colcicnzi e cognizione , che gli 
dettava, qualmente tutto Jfracle paìsò a piedi afeiut- 
ti il mar rodo , le cui acque fofpefe da una patte e 
l'altra aprirono alle turuc la llrada della loro liberta, 
al concili mento della quale logicarono dipoi per sì 
lungo tempo. 

EPOCA QUARTA. 

la Liberazione Miracolosa d'Egitto. 

DA quefio grande avvenimento fi dà principio 
all'Epoca' quarta. Quel popolo, in favor del 
quale Iddio opero quello prodigio fiupendo 
era egualmente indegno de' (iioi favori , che quello, 
ch'era punito.' ma l'Altifiìmo fempre fedele nelle fuc 
promefle ebbe più riguardo al mento di Abramo, 
d'Ifacco , e di Giacobbe , che alìi demeriti de' foro 
difeen- 
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difcendenti. Non può non arrecar maraviglia il «aere 
con quale infenfatezza abbandonandoli quello uopulo al- 
la più folle idolatria , c alle mormora/10111 più eccelli- 
ve, fi (cordane nel deferto de' benefici, che da Dio ri- 
ceveva per mezzo de i miracoli i piii forprcndenti , li 
dimenticane eziandio della grazia , che ad ogni ifiant,- 
riceveva, fia per mezzo dell'acqua repentinamente fat- 
ta fcaturire dalle rupi piùiìeriti, (ìa per mezzo di quel 
nutrimento celelie di verificato fecondo i varj delìderj , 
fia finalmente per mezzo delle vittorie riportale (opra 
nuovi nemici, che gì' inferravano contro. 

Dopo avere Iddio aperto libero il cammino nelli de- 
ferti di Arabia a quello Popolo ingrato , gli ipprefio 
ancora una nuova , c più felice abitazione nella Terra 
promeffa, ove ricolmato , ed oppreflb per cosi dire da 
una continuazione di beneficenze , non divenne perciò 
uè più faggio, nè più ricono(cente .■ non fi vide in lui , 
che una perpetua alternativa d'Idolatria e Pcnitcnza,- 
penirenza, alla quale volle Tempre Iddio aver riguardo , 
malgrado le continue ricadute , che prevedeva . Tutto 
quello tempo per lino a David è ripieno di due forti di 
difficolta; l'ime riguardano la Cronologia , e l'alrte la 
Geografia : quettc ultime però, che fi riferifcono allo 
fiato antico della Paleftina, appartengoro folamenre agli 
Eruditi, e per la maggior parte de' Lettoti fono di mi- 
nor conlèguenza, che quelle della Cronologia , la quale 
è diverfamentc fpiegata. Io ne ho dati diverfi piani alla 
pag-i^ó , 151, 153 del primo volume di quelV ope- 
ra . Quivi lottofcrivo al lentimcnto del P. Pczron , il 
quale offerva, che i Giudei pieni di vanita tralalciava- 
no volentieri di far menzione de' tempi di afflizione, 
come quelli , che etano una conlcguenza , e una pena 
dovuta alli delitti di loro nazione ; e procurando dì 
afeondere quella cognizione non tanto agli altri, quan- 
to a loro medefimi , facevano folo attenzione ai tempi 
di profperita. IntfFctto tutto ciò, che di quello fpazio 
nota in particolare la Scrittura nei libri de'Giudici , e 
de'Re, comprende 4^0. anni in circa, fpecifìcati in al- 
tri luugtii della llefla Scrittura.- ma aggiungendovi li 
/. Patte. b 
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tempi di ferviti^ fi trova di piìì un fecola e gl'Inter- 
preti ancora Cattolici non hanno difficoltà di allungare 
la durata di quella Epoca quarta , come io oiTcn-o al- 
trove . Oueiìa dilricohà noo deve punto arredare un Let- 
tore ordinario , rn.i deve abbandonare quelle rrinu'ie 
ar.li Eruditi di prokffione, Ì quali peraltro fanno favia- 
niente toccar con mano , ohe quelli diverfi calcoli non 
pregiudicano alla venti della Storia; e per queflo, the 
fi ammorta un poco più , o un noco meno di tempo, 
i fatti non fono menu certi , e 1 inilrtrzione che (c ne 
pub ricavare, non é meno reale. 

Verfo la fine di quello fpazio fi vede incominciare il 
tempo felice del Popolo d'Kraele, Il governo di Samue- 
le lo rillabilifce nella fu a liberta, ed egli rimane anco- 
ra vittoriofo fotto Saulle - Ma i difordini di quello Prin- 
cipe fono fatali agli I Traditi . Bifogno, che Davidde fa- 
llile fui trono , tanto per ricuperare la gloria della fua 
nazione, quanto per cominciare a dar compimento alle 
profezie , le quali promettevano la nafeita del Media 
dalla Tribù di Giuda, elfendo Saulle di quella di Benia- 
mino. Abbiamo ne' Libri facri tutto il bifogncvole per 
la narrazione Storica di quell'intervallo. 

Ma quali avvenimenti ci prefenta la Storia Profana! 
L'Egitto per vero dire flette molti fccoli a forgere dall' 
annic filamento, ove l'avea fitto piombare il naufragio mì- 
lacolofo di iurta la fua armata nel Mar ;o(To, onde i 
Ioli nomi di quei Re fono a noi giunti , fenza elTcr pe- 
ro adornati di alcuna marca dì onore. L'Alfiria s'in- 
nalza , ma motto debolmente, elfendo che la fola Se- 
miramide vi comparifee a lare onore alta Tua nazione, 
lo ho efaminate quelle due parti netti Cap. io , e n 
de la mithode pour etudier f fojìoire . M. Rolhn le ha 
tiattate di poi nel primo volume della fua Storia anti- 
ca , ove ha hviamente abbandonato il com puramente» 
tronco di IMerio : il fuddetto libro può avere la fua 
utilità, e per le particolari ricerche , e per i palli fu- 
minoli, eintereffann, ricavati dal difeorfo di \ì. Baffuti 
lopra l'Ilìoria univtrfale, de'qurli ho dato ancor io uà 
(ftratto verfo il line delìi due nominati Capitoli. 
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La Storia deca ci febiera innanzi agli ocelli in quefi* 
Epoca un grandilfimo numero di avvenimenti fingola- 
ri. Il regno d'Argo continua ; fi verte i! cominciarnen- 
to di quello di Atene , di Sparta , di Tebe , c di. 
Troja; vi lì ofiervano ancora le rivoluzioni, che intie- 
ramente abbattono quelli Regni, r> che almeno ne fan- 
no cangiare il governo. A quelli fatti generali , fe ne 
aggiungono di particolari , ma contìderabih per i Tem- 
pi , che ditìinguono quella fratto . Deucahone viene 
risii 1 Alla in Europa; un diluvio locale, o piuttoflo un' 
innondazione accaduta in Tcffaglia, ove egli comanda, 
rende celebre il Tuo regno; il conliglio degli Airfi?ìOni 
viene faviamentc (labi lif o per regolare gli affari della 
Grecia,' la Scrittura è portata dalla Fenicia fra i Greci; 
l'incendio di alcune lelve fui montr: Ida , porge occa- 
fione di trovare i! terrò; Cerere e Trittolcmo inlt^nanLi 
l'Agricoltura; l'Italia e la Sicilia fon popolate dai Gre- 
ci; Cartagine è fondata da" Fenici > gli Argonauti folto 
la condotta di Gialbne fanno una Coedizione nella Col- 
chicle ; fette de' piìi illudri Capit.ini delia Grecia oppu- 
gnano la Cittì di Tebe; le Amazzoni , quelle famofe 
guerriere, dopo vari Itabilimcnti fatti nell'Ada, parto- 
no dalle fponde del mar Calpio , e penetrano fino nel 
Centro della Grecia; l'infedeltà d'una donna eccita una 
guerra crudele, ecagiona la diflruzìane di Troja. Que- 
lli fono i fatti principali della Grecia, c del rimanente 
dell'Europa, melcolati però con altri meno rimarcabi- 
li . In quelli medefimi tempi fi vide comparire il ca- 
rattere inquieto e torbido de'Greci, i quali abbattuti da 
fatali vittorie, caderono di poi in un ozio , che gli fe- 
ce quali obbliare , né furono più riconofeiuti , che per 
mezzo difunelìe rivoluzioni. Si vedono nulIadimenoSta- 
biliti nella Grecia de' Giuochi per rianimare il coraggio 
negli abitanti, nuove Cini fondate in tutte le parti, 
e Colonie fpedite in diverfe Provincie . In quello con- 
ilileva allora la politica dique'Capie direttori, l'impe- 
dire alti fuddiri di cadere in Un intiero abbattimenro , 
fempre pericolofo per le nazioni, e che fono ben preflo 
dilhuctc, quando non fi regolino in fimi! maniera. 
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Si crede, che in quefli tempi medefimi fi formaRc il 

governo de' popoli Latini, donde tratte l'origine quello 
eli Roma; per altro l'Italia non ci propone cofa alcu- 
na di certo per rapporto a quc;ìi anticmlSmi tempi, e 
forfè bifogna tiene elaminare tutto quello, che fe ne di- 
ce .' contuttociò era grandemente popolata; e ficcome 
non mai tono mancati padroni di quello Continente , 
così è probabile che anche allora ne avene. 

La Stona Protana dì tutti quelli tempi antichi fi ri- 
trova in frammenti difperfi qua e là; e conrcni'rcdo ella 
!e azioni delle Divinità preteie, c degli Eroi della Gre- 
cia , bifegna ricorrere , per elTerne bene informati , a 
quel che ne fcrivc Apolbdoro, e molto tempo dopo 
lui il Signor di Mezniac, ed il Signor Abate Baniet 
nella fu a eccellente Mitologia ; quando non fi voglia dare 
un'occhiata a ciò che ne ho detro io nel 12, e i^v 
Gap. de la methede pour etudìer C hiflohi , aggiungendo- 
vi ciò che ne ho detto di più utili dilcorfi u iz 13 
14, ei5 del Supplemento da me pubblicato per quclL* 
opera. Oltre tuttodì) fi legga la Vita di Tefeo ferina, 
da Plutarco . 

EPOCA QUINTA. 

LA FONDAZIONE DEL TEMPIO. 

INcomincia fotto quella quinta Epoca a' compatire un 
tempo più illuminato. Salomone da a divedere 
chiaramente , che gli Uomini più faggi non deb<- 
bono mai fidarli di sè medefimi ; Iddio contuttocib non 
lafcia di prptegaerlo , ma punifee nella di lui poflerita 
eli imitatori de Cuoi difordini , e folo perdona a quel- 
li , che cercano d'imitarlo nella penitenza . Lo fvia- 
mento de' figliuoli fuoi porge motivo alla divifione della 
Paltllina in due Reami, e pofeia in due Sette diver- 
fc. I Re di Giuda , e d'Ifraele fempre intenti a qual T 
che rivoluzione , procurano di render perpetua la Co r 
rona nella loro famiglia, onde fanno fpeflo rìconofeere 
i proprj Figliuoli, egli aflocciano al Trono. Quindi lori 
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provenute le diverfe maniere dì computare gli armi de 
regni loro, ed è quello un imbroglio, era cui può urto' 
apponi ufeire con grande attenzione che adopri . Per- 
ciò lio voluto ( per render leggiera quella fatica, e per 
d,ìdipare tutte le difficolta che potefferó nafeerc da una; 
lettura troppo iùperficiale ) darne il computo,- anno per 
anno alia pa;t. i <^ del primo Volume di quelV opera . 

Quanti mai Celebri tlempj per ìnllruirc non li trova- 
no in qucfi' intervallo 3 La religione tratcorjta da 1 Re ■ 
e da i Popoli , diviene la rovina di quelli; che ne ab-' 
banconano il culto; la medcfima protetta , e praticati 
àà la talute a quelli, che vi li applicano. Qual ftf 
mevza nelh Profeti da Dio 1 poetiti per rea ritenere lo 
v.elo delle anime ti deli , c per Spaventare coloro, che 
fi moftravano ribsili alla lua voce ? Ben fi cónufce 
nel decorici [lotico di tutta quef:' Epoca , nual pofiàmj 
abbia un folo uemo animato dallo Spirito del Sartore. 
E<;li dimoilta il rifpetto , che- ha 1 e debbe averfi per 
le potelia lupetiori.- fa nondimeno far rifpettarej e te- 
mere la fua perluna , e allorché fi tratta delle ragioni 
tii un Dio , giunge per fino a far vacillare fui Trono 
i più gran Principi ? Tale tu il Profeta Elia . Quan- 
tunque i noftri Scrittori dopo h Sacra Scrittura difeuo- 
prano tutte quelle verità; niuno contuttociò le ha refe 
più fcnfibili dei pio Autore, che ci ha dare le Vite detti 
Profili; onde fe ne potrà unire la lettura a quella del- 
le Storie fopraccitate; 

Iddio appare in tutte le parti di quella Storia ora in 
alto di proteggere , ora rii vendicarli . Se qualche Re 
prevaricatore li tira addolìò lo fdegno dì lui, vedefi lu- 
bitameme attaccato da uno, o attorniato da molti ne- 
mici ? i quali divengono tanti Strumenti della Divina 
Giurtizia. Se un Principe col fuo popolo vivano lìnee- 
ramente fotiomeliì alla Legge , li trovano in un iflan- 
te vittoriofi fopra i loro nemici , e fpedb con mezzi 
inafpettati, nelli quali però lempre fi fa vedere viabil- 
mente la protezione Divina . Iddio' non oliarne tutto- 
ciò per punire l'eccedo d'ingratitudine, e del Popolo, 
e de Princìpi, li condanna' a foltenere uni dura fchia- 
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vitù , dalla quale peto gli fa un giorno ufeir liberi per 
iua fola Ep neh - 

L'Egitto, tome ancora Babilonia e l' Affina riforgo- 
no dalle loro cadute ; ia Sina divenuta gelo!-, pur la 
potenza de' Remili di G:uda e d'Ifraele, lì muove eoa 
poderale armate per deprimerli : cMa inedelima però 
viene ad elT:re umiliata non eia col mczio dì force 
umane, r»a culla virtù potentimma di Dio. Tito all' 
ta la Tua comparfa nel mondo ,* e quintun- 
que .abbia una mediocre eftenfionc , pure fi vede iog 1 - 

.:i alle raedcfiine rivoluzioni, dille quali le più gran- 
di Monarchie fono agitate. Alcuni ufurpatoti pertanto 
fe ne rendono padroni; e da cib fi conofee quanto pof- 
fa nell'uomo il desio di comandare, fe tanto fi avven- 
tura per una fola piccola Citta. L'AHÌria richiede un 
attenzione particolare; il cambiamento che in lei fi fa, 
quali otto Secoli inninii l'Era volgare, merita di efTe- 
re efìminato ; le ne vedrà il piano alla pag. 141. di 
queit' opera , e ie particolarità nel Cap. 11 He la m:- 
tbode pouf etudkr l' hijìoire . Quivi ho raccolto tutto 
cib, che de i monumenti più antichi ci è rimafo l'opra 
quello fogo etto , il quale fa dì meltieri bene oflervare 
da pretto, per elfcr convinti, che l'ozio molle de'Ca- 
pi diventa loro bene ipello fatale . Tutte quelle Storie 
ìbno inleparabilmente conneffe colla Storia Santa , e 
nilTuno ha mai fatto meglio conolcere quella cnnneiìio- 
ne, quanto // Sig. Prideaux nella (ua bella Storia de' 
Giudei, cne è Hata tradotta in franecle. Quella è una 
di quelle Opere, che lì rendono necelfarìe tanto per la 
dignità del [oggetto , che per la maniera efatta e giù- 
diziofa con cui lo maneggia ; ed io non temo punto 
d'ingannarmi, feinrendo anteporla a quella che ha pub- 
blicata il Marcfafe di S. F.lippo (opra la Monarchia de- 
gli Ebrei, mentre quelt' ultima non oltrepalfa il gene- 
re mediocre. 

La Grecia fi foltiene tuttavia, debolmente perb ne i 
primi tempi di queft' Epoca eila produce le illuitri 
poefie dì Omero e di Efiodo ; comparile Licurgo , il 
quale come uomo da bene ch'egli era, rìcufa dì falire 
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fui Trono con un delitto che gii fervi (Te di mezzo; fi 
contenta di formare de i Re eoa inanizioni, ed inspi- 
rare agli Spartani una virtù afpra e felvaggia, lacuale 
ebbe il talento e l'efficacia di farla gallare e praticare 
a tutto un popolo con una autlerità quali incredibile , 
e che per una fpecie di miracolo vi lì mantenne per 
lo fpazio di molti fecoli in mezzo alla corruzione dì 
tutta la Grecia . La vita di qneff Eroe adorna di quel- 
la probità , che Plutarco ci [piega con ogni particola- 
rità , ci farà chiaramente conolcere , che una grande 
virtù è fpeflb efpofla a grandi traverfie. I principi del- 
la Macedonia fono mediocri , come fono quelli di tut- 
ti gli altri Stati , ma la vedremo poi dominare fopra 
tutta la Grecia, 

. Verfo il fine di quell'intervallo le o fc uri tà Cronolo- 
giche cominciano a diffiparfi . I Giuochi Olìmpici, le 
cui date fpargono gran lume fopra la Storia, ci fanno 
camminare più ficuramente nel racconto degli avveni- 
menti «iella Grecia, e lì può folamente temere, che l'ab- 
bondanza delle materie non pregiudichi alla chiarezza . 

Giunti però che noi liamo a quello punto , dobbia- 
mo fellamente applicarci alla Storia di quella nazione, 
cominciando colla descrizione illorica , che ci ha larda- 
ta Paufanìa. Non è quello (blamente un libro di Geo- 

gafia ; vi fi ravvifa ancora il carattere , le ufanze , i 
diurni, e Umilmente i prìncipi fiorici di tutto infic- 
ine il Corpo di «juel Popolo ; e fa lettura del medeiì- 
mo ci deve riufetre molto facile dopo la bella tradu- 
zione fattane in francete dal Sig. Ab. Gedoin : in leg- 
gendo queft' Autore fi offervì di tener fempre avanti gli 
occhi una Carta geografica dell' antica Grecia , come 
farebbe quel}» del Sig. Robert , la quale per efferc in 
francefe, ed" efatta, coverebbe preferirfi alle altre. Que- 
fio è il contìguo, che do in quello mio difeorfo preli- 
minare , di accennare tutto quel di meglio, che è ufet- 
to nel noftro idioma, o in altra lingua-viva, e propor- 
lo a i principianti , riferbanJomi a ibddisfare altri ge- 
neri di pedone nel Catalogo che darò degli antichi 
originali. ~à 
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Dopo aver letto Paufanta fi può intraprendere la lef-- 
tura della Storia antica del Sig. RoHin, libro aitai buo- 
no tanto per la maniera con cui è fcritto, quanto per- 
chè è il primo a farci fcntire in noflra favella una fe- 
rie ragionevole delle cole de'Greci. Si oflcrva qualche 
difetto in qualche parte, ma nyn per quello tlebbe per- 
ilcrfi il credito a! corpo intiero di quella liìoria . 11 
Sig. Ab. Bellatiger vi nota alcune cole , che farà bene 
il riconoiccrle, perchè ef fendo egli ve dati (limo in que- 
lla parte di antichità non potrà non dar lume agli 
Icritti del Sig. Rollin. A tono fi pretenderebbe di efen- 
tare da ogni difetto quell'uomo per altro abiliflìmo , 
cflendo che egli ne ha confettati alcuni da per sè net 
fo e con ifcritti, e a viva voce; farebbe flato da defi- 
derarfi , che lì fofle contentato di comunicar quelli , 
de i quali fi era accorro, come ancora quelli, che gli 
amici gli avevano indicati. Egli aveva un retto dilter- 
nimento, e malgrado un gran fondo di Audio , in nif- 
fun conto fu mai prevenuto dall' opinione favorevole 
alle opere fiie. 

Gli Spartani, popolo inquieto, fono i primi, che in 
quclU tempi antichi abbiano dichiarata la guerra ad al- 
tri Greci; ciò era un effetto della ferocia de' loro cofìu- 
mi; non ebbero però in qaefle loro imprefe il fucceflb 
favorevole , che fperavano . In Atene fi cambia piò 
d'una volta il governo; e Corinto profittando della fi- 
illazione vantaggio/a , come quella, ch'era Stilata fra 
due mari, fu la prima delle Città Greche a inventare le 
navi a più ordini di remi ; con quello ella facilitò il 
tuo commercio , e per difenderlo vie piò ; fece ad 
elempio de'Fcniq, nuovi flabilimenti , e fondò in di- 
verte Provincie alcune Città celebri, che divennero fue 
feudatarie. Contuttociò dopo clfcre Hata governata da i 
Re della flirpe di Ercole, e poi da' magillrati annuali, 
cadde nelle mani di qualche Tiranno: ebbe però il co- 
raggio di rimetterli in libertà. 

La Filofofia e la Commedia cominciarono allora ad 
effere coltivate dalli Greci, e la Poefia a perfezionarli ; 
li (labilirono nuovi Giuochi , o nuovi fpettacoli fempre 
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grati a popoli torbidi e inquieti , co' quali egK é d'uopo 
tèmpre alfopire i lenii, per impedire che non impieghi- 
no la loro immaginazione in oggetti finilìrr e pericolo- 
fi. Principi della Citta di Roma, ma con nna maniera 
cosi debole, che a pena vi li rivolgerebbe il penderò ^ 
fe il coraggio de'luoi Cittadini, e l'ambizione de'fuoi 
Capi non 1 avellerò nel progreffo del tempo fatta dive*- 
nìr padeona della maggior parte del mondo allora cono- 
sciuto : ma quello non è ancora il tempo di lìudiar que- 
lla Storia y bifogna e(Ter prima più avanzati in quella 
della Grecia, e dell'Alia.! 

EPOCA SESTA- 

CIRO SIGNORE DELL' ASIA. 

DA Ciro allorché divenne padrone dell' Alia , 
prende il dio principio quell'Epoca, i cui av- 
venimenti fi trovano ordinati alle pag. 47 , e 
144. di quello Volume, e richiedono particolare atten- 
zione per efiere di fomma importanza . I Giudei adun- 
que ricuperano la loro libertà , e fi iìabilifcono in for- 
ma di Repubblica (quello fu propriamente il tempo de' 
Profeti) una parte di loro ritorna a Gerufalemme , altri 
fi rimangono in Babilonia, od in altri luoghi della loro 
difperlìone ,■ quei che ritornarono alla patria durarono 
gran fatica per innaliare il fecondo Tempio, e ri (labi- 
lire la forma del loro governo : ne vennero contuttocib 
a capo, malgrado gli oftacoli de'loro nemici, ma non 
vedo per tutto ciò, che quelli pofla no chiamarli i feco- 
li felici di quella Nazione ; la cui Storia benché mi- 
fchiata con quella di altri popoli, è Tempre necelìaria 
acciò relìiamo informati del profeguimento della vera 
Religione , il che fi può oflervare negli Autori da me 
citati, principalmente nel Sig. Prideatx , e nelle Anti- 
chità Giudaiche di Gìufeppe . 

L'Iftoria de'Perfiani e de'Greci diventa in quell'Epo- 
ca molto più intereflantc di prima. Ciro, che aveva di 
già fatta lì fu» comparii nel)»' quinta- Epoca , fu il piti 
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ran Principe de' tempi fuoi nell'ordine politico; baffi il 
ire per muova di fui grandezza, che i Greci gclolì ri- 
guardo a tutto ciò che facevano i popoli e i Prìncipi 
ltrameri, cercavano di (mentire le azioni di lui, e che 
ciò non oliarne <id onra delle loro finzioni , la verità 
de'fatti e giunta perfino a noi. Io ho notate nel Gap. II. 
de ut metbodc ee. tutte le favole, che l'Ì Dimagi nazione 
de'Gre i aveva inventate per rapporto a quello Princi- 
pe, . d ho procurato finalmente di far conofeerc il vero 
della (ua : ioria , per quanto me 1' ria potuto permettere 
la lontananza de' tempi. La potenza de' Perfiani, che 
gli rende Inferiori alla maggior parte delle nazioni co- 
nosciute allora nel mondo , fa che la loro fiorii divenga 
generale per quei fecoli , nelli quali hanno avuta la lu- 
penorita del comando. Molte particolarità ci danno fo- 
pra di ciò il Sig. Prìdeaux , e dopo lui il Sig. Roìlin. 
Maggiormente poi c' intercisa la Scoria de' Greci nel re- 
gno di Dario per l' importanza degli avvenimenti. Ate- 
le con fatica ricovera la f'ua liberta opprefsa da Pifilìrato 
e da Figliuoli di lui. Le rivoluzioni, che accadono nella 
Grecia , e nell' Ionia rifvegliano il coraggio di diverfe 
nazioni, come de'Perfiani, de' Lacedemoni, degli Ate* 
niefi , e de' Macedoni ; con tutto queiìo , in mezzo a 
tanti tumulti le feienze, e principalmente la Fitalofia, 
e la Poeiìa fi vanno fempre più. perfezionando . Le bat- 
taglie di Maratona, di Saiamina, e di Platea fatali al- 
li Perfiani renduno a i Greci la gloria del loro antico 
valore i eglino però cadono nella fatale fremuta di la- 
cerarfi fra loro , e dopo varie alterazioni , e piccoli 
combattimenti, vengono alla famofa guerradel Pelopon- 
nefo , che dura per lo (pazio di anni 28 , al line del- 
la quale Atene è foggiogata dagli Spartani, e meda 
poi in libertà. La maggior parte degli Stati delia Gre- 
cia fecero allora ciò, che fanno foventc i piccoli Prin- 
cipati; in vece di accordarli faviamente fra di loro , 
chiamano in foccorlb i Principi più potenti , da i qua- 
li fono fiancati, o domati, o cfpoiU all'altrui ambizio- 
ne. Quello e ciò, che intraprefe ad effettuare riguardo 
alli Greci Filippo Re di Macedonia. Tutto quell'in- 
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temilo non rapprefenta fc non fe turbolenze , e con* 
finite rivoluzioni . Molti Tiranni occupano il governo 
di varie Città ; comparile in fine Aleffandro , che in 
dodici anni di regno fa cambiar faccia alle cofe tutte 
della Grecia, e dell' Afia, e dell' Egitto. Il Sig. Rollin 
ha fpiegate tutte le particolarità di quelli tempi ne i 
volumi 2, 3, 4, j, e 6 della fua Storia antica. 

EPOCA SETTIMA 
L* ERA DE* GRECI 

O SIA DE* SUCCESSORI D'ALESSANDRO. 

SOtto quell'Epoca ogni cofa tende ad una generale 
rivoluzione , di cui ne ho raccolti i fatti principali 
alle pag. Uz , e 148 di quello primo volume . Quello 
è un tempo di perturbazioni, fra le quali la Religione 
non è meno agitata, che gl'Imperi : l'Alia , l'Europa, 
e l'Affrica fi vedono in un continuo movimento . I 
Succcftòri d' Alefi'andro poco d' accordo fra loro cerca- 
no distruggerli vicendevolmente , e non li fanno fentir 
meno i tumulti e le DiviDoni dei Tolomci, Seleueìdi, 
e loro legnaci, che de' Macedoni, Farti, e Lacedemo- 
ni, benché debolmente per parte di quelli ultimi. Non 
fi vedono che Tiranni impadronirfi della Sovranità del- 
le loro Citta , o delle loro Patrie ; ma la Providenza, 
che fovente ha punito i popoli col mezzo diufurpazio- 
ni tiranniche, punilce ancora talvolta ali ufurpatori , e 
gli ta ritornare nel numero de' Cittadini privati , o 
permette ancora , che fiano delibati alla morte merita- 
ta dalla loro temeraria ambizione ; ne abbiamo delle 
pruove eziandio nella Storia della Religione . Una par- 
te del popolo Giudaico trafportata in Egitto , ivi for- 
ma come una feconda Patria, ed un fecondo Tempio. 

Nello (labili mento della Repubblica degli Acheifiten- 
tò di far rinateere i collumi degli antichi Greci ; ma 
quello nuovo governo benché ferabraflè allora phufibi- 
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le e buono , nun durò quafi fc non per lo fpazij di 
anni ij/5. Oliavo , che i Greci confermavano ancora 
qualche rcfiduo delle loro antiche virtù politiche dì- 
probità, di onore, di giuliizta, di fedeltà i poiché que- 
lla unione fi mantenne per si lungo tempo ad onta 
della common generale , per cui erano allora i capi 
portati a (ort omettere t loro Confinanti, o Concittadi- 
ni 1 Koniam tli trovarono tutti d'accordo allorché lì 
refero padroni dell' Acaja , cui portarono I' implorato 
iòccodo, e ridu litro poi in una Provincia di loro Kl- 
publioa, 14^ innanzi 1 Era Criftìaoa . i'aufanu , 
Polibio^ c rintano nelle vite di Arato e Ji Filoperrx.- 
ne ci rappreienrano tutto il belio di incita Repubblica. 

Ma per edere bene informati di tutto ciò", che è 
accaduto fatto 1 fuceefibri di Alelfandro lulogna rico.- 
rere al Sig- Pudcnux ed al Sig. Roiiìn . i meno con- 
dannabili tra quei regnanti furono i Tolomei , nellì 
quali l'ambizione non avea intieramente eilinta tutu 
la ■■ , ma fi vedranno contuttociò quelli ancoraop- 
prelT: da una potenza , cui avea Iddio dedicato l' im- 
perio di tutto il mondo allora conofeiuto . I prwii , 
che furono corretti a portare quello giogo , furono i 
Macedoni più igquicti degli altri rutti , onde domati 
dalle armi Romane f irono ridotti in Provincia , 148 
anni avanti l'Era Ctiiliana . L' Achaja , che avea de- 
generato dal primiero iuo effere, fa folloni e (Ta ducanm 
dopo : Pergamo fu donato allr Romani ilù anni avan- 
ti l'Era volgare .* quella è la prima volta che fi veda 
nelle Storie un diritto pubblico così paicicolare , con- 
cioifiache non era mai (lato in ufo fino a quel tempo 
di lafciare un Regno per reltamento ; per aitro la B;- 
tinia cadde nella potetti de' Romani nella 'Iella manie- 
ra l'anno f>; avanti G. C. , e l'Egitto anni prima 
della medefima Epoca . 

Adelfo è il tempo di dar principio ad un' altra let- 
tuta egualmente importante , che quella della Storia 
Greca . La Romana è quella che richiede quella par- 
ticolare attenzione . Appena ci fono noti i primitem- 
pi di quella Città) la cui fondazione debole e medio» 
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ere li fidi nella quinta Epoca, «cric, il fine della Iella 
Olimpiade . Roma adunque nilielta da principio nel 
liio territorio, non (lette molto a dare a conofeereun 
inquietudine connaturale ad un popolo mulo e raccol- 
to da ogni parte , e che in vece dt leggi riconniceva 
la fora e l'utile proprio . Tali fono i movimenti con- 
tinui di guerra folto i primi Re, i quali pctovengono 
ben predo a noia al popolo medclimo, che dopo elit- 
re (lato da loro governato per lo fpazio di anni quali 
2404 , li fcaccia . Quindi Roma r« 'S?" '" a-. "r-°" 
di Repubblica fa alleanza, e implora 1 affluenza di Car- 
tagine, nella cui amicizia pcrlìfle per lo fpazio di anni 
><o . I Romani o per odio contra 1 loro Re ,0 per 
amore della giullizia , conofecndo clic avevano bilogno 
di ahrc leggi migliori di quelle , che avevano adopratc 
per (ino allora, Ipcdifcono in Atene a ricercare le leg- 
gi di Solone ; colle quali formarono quel corpo di di- 
ritto pubblico ennofeiuto l'otto il nome di *11. 1 avo- 
le, di cui ci fono rimali folamentc alcuni frammenti . 

Roma llcnto poi molto per farli conofeerc fuori d 
Italia. . Pirro Re d'Epiro elperimcntb il pruno qua Ital- 
ie il valore dc'di lei Cittadini , 4S o anni, e più dopo 
la (uà Fondazione . I Tarenrini popoli Greci d origi- 
ne , e che erano in guerra con i Romani , impegnaro- 
no quel Principe ad abbandonar la Grecia per averlo 
in loro foccoriò' \ ma (confuto più d'una volta in Ita- 
lia, lu obbligato a far la pace, e far ritorno nella Gre- 
cia, ove fvenruratamente lini di vivere . Roma too 
anni dopo la fua fondazione non aveva ancora tatto 
veruno acquino fuori dell' Italia ; aveva altresì confer- 
vata la fua ticonofeenza verro Cartagine per anni 350, 
ma in fine gl'jntimb la guetra 264 anni innanzi 1 Era 
Crifiiana, l'anno 490 della fondazione di Roma. Que- 
lla fu la prima Guerra Punica , che durò 24 anni , e 
(ini con difonore di Cartagine, la quale dovette cedete 
alli Romani, oltre la Sicilia, tutte 1' Mole limate Ita 
l'Italia e l'Affrica, coli inlamia di pm di un tri- 
buto annuale conlidctabiliff.mo . Quello e il rempo 
proprio di (Indiare la Storia di Cattagtne deforma 
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dal Signor Rolli» nel primo volume della fua Storia 
Antica . \ 

Softenne Roma ancora alcune altre guerre : quella 
de' Galli fu il colmo dell' ingiustizia . Siccome il popo- 
lo Romano ogni giorno più lì aumentava, cosi perno 
Ja Repubblica di prevedere alla di lui fuflìftenza, onde 
attaccò t Galli, le cui terre voleva distribuire alli Cit- 
tadini di Roma : ma con qual ragione ? La guerra de' 
Liguri, o fia delle code di Genova, e quella dell' Il li- 
no fuccedono a quella di Cartagine ; e il fine di tutte 
fa avventurofo per parte de' Romani . Quello alletta- 
mento di vittorie gl impegnò ad intraprenderealtreguer- 
re llraniere ; Te ne accefe un' altra contra i Cartagine- 
li , che fi lulìngarono di diitrugger Roma , ma dopo 
diciotto anni ne provarono eglino il dilcapito . Quindi 
fa Roma da quelli (uccelli come fpinta in altre guer- 
re . La Macedonia all'alita , e conquidala in divede 
campagne , fu alla fine fortomelTa dalli Romani nei 
tempo mede lìmo , in cut li diede principio alla terza 
Guerra Punica, la quale non durò più di quattroanni, 
e termino colla diftruzione di Cartagine . I Cimbri vin- 
ti , U Gallia Narbonefe ridotta in Provincia Roma- 
na, Giugurta disfatto più volte, e pai fatto prigionie- 
re, li Teutoni debellati, la guerra degli -Schiavi felice- 
mente terminata in Sicilia : tutti quelli avvantaggi fe- 
cero credere alli Romani che non dovclTero più temere 
per parte degli Stranieri; onde caddero nella fatale feia- 
gura di rivolgere il loro coraggio contra sè (letti , e far 
nafeere nella Repubblica fedizioni infettine . Quindi i 
Gracchi , Mario , Siila , Pompeo diedero principio a 
quella rivoluzione, e cambiamento generale , che feop- 
piò pofeia , e intieramente compiili furto Giulio Ceri 
fare . 

Tutti quelli tempi dalla Fondazione di Roma fono 
elegantemente deferirti nella Storia Romana incomin- 
ciata da' Sig. RolUn, e continuata da un fuo Allievo. 
Debbo qui notare , che ogni qualvolta conlìglio a leg- 
gere quello libro , non intendo dì efcludere la lettura 
«egli Autori originali, che anzi deve quello fervite cu- 
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me d'introduzione per Meglio sudare , e comprendere 
la b lltt» di quelli . 

Non ho (limato a propoiìto d' interrompere la nar- 
razione drli.i Sicria I'iotana col parlare della Cronolo- 
gia di-' primi Popoli , come fono gli AfTìrj , Ì Caldei , 
e s.li Egiziani . i lucila è una materia , che sverebbe 
confufa la menfe dc'Lettorì, ic avefTero ravvifato, che 
quelli medefimi popoli facevano arrivare le loro offet- 
vazioni Aftronomichc fino a 470 , o pure a 47^ mi- 
la anni, come ho fatto vedere nel Cap. II De la mr- 
thode pouf eludici- rhifloire , tempo immenfo, e che nien- 
te fi accorda ne co i Sacri Libri, né colle Storie più 
accreditate. Quella è una difficoltà, che è Hata dotta- 
mente, e in gè;; no fa mente fpiegata in una lettera, alcuni 
meli fa, dal Sig. Gibcrt . Egli con fomma elattezza ed 
indutiria nel computare i tempi, ce ne dà uno feiogii- 
mento belliffimo riguardo a i Caldei, riducendo i loro 
numeri quafi che infiniti di anni , alli compattamenti 
ordinarj degli Storici. Sarebbe da defiderarfi, che volef- 
fe adoprare lo Iteffo metodo per rifehiarare la Storia 
dell'Egitto, i cui computi fono del pari iìraordinarj , 
che quelli de' Caldei. Io ne aveva dato un principio al 
Cay, 10 De la mtthodc petir emdier Chìfiotte. dove di- 
moerai, che fpeffo gli antichi popoli davano il nome di 
anno ora alla rivoluzione giornaliera del Sole di ore 
24 , ora al corfo della Luna , che fucccdc in 29 , o 30 
giorni, talvolta ancora a cialt-heduna Stagione dell'anno 
compolla di tre mefi, e in fine al giro annuale del Sole 
di giorni ; ma non mi ero avanzato più oltre, di- 
Ipcrando quafi di potere riufeire nel calcolo efatro. Il 
Sig. Gibtrt , che (labilifce e pruova quefto medefimo 
principio , ne fa felicemente l'applicazione alla Storia 
di Babilonia , o fìa de' Caldei . Quindi per 1' avvenire 
ninno fi maraviglici de' computi degli antichi popoli 
tanto diverli da i noflri : tutto fi riduce al fillema or- 
dinario; e la primiera ofeurità non fi afciiverà alla va- 
nità delle nazioni, come io avea penfato, ma alla po- 
ca diligenza avutafì fino ad ora di fpiegare che cola 
intendeflero col termine di arnia, c dì elaminare , o 
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combinare i di loro computamene! colla maniera ordi- 
naria di contare gli anni del mondo . Ho Tempre ri- 
guardato come una vera punizione il gufio che haqual- 
che Erudito nello Studio della Cronologia ; richieden- 
doti un' inclinazione particolare per attendere alla Icien- 
za de' numeri ; contuttociò è molto utile per la Repub- 
blica litteraria , che qualcheduno fi applichi a qucfto 
penofo travaglio . Non mi trovo in obbligo di dover 
tare molte difcurtìoni (òpra la Cronologia dell' antica 
Storia Profana , onde mi contenterò di aggiungere alle 
fette Epoche ftabilite per la Storia Anticha, alcuni al- 
tri punti fidi, la cui data è ficura, e che poffono fcr- 
vire come di Bulfola per li tempi Storici . Quefti punti 
fi riducono alli Tegnenti . 

CATALOGO 

DeW Epoche pià certe di tempi Storici accordate cogli armi 
avanti VEra Cri/liana. 
La prima Olimpiade, da cui pren- 
dono principio lì tempi Storici, co- . 
mirici* - 77Ó anniav. G.C. 

La Fondazione di Roma comin- 
cia l' anno 4 della 6 Olimpìade fe- 
condo Varrone, e 733 anniav, G.C. 

Quando fecondo i Fafti del Cam- 
pidoglio avvenne un anno più tar- 
di, cioè l'anno primo della 7 Olim- 
piade, e - f r 752 anniav. G.C. 

L' Era di 'NabonafTar Re di Ba- 
bilonia, di cui fi ferve Tolomeo ed 
altri antichi Afironomi, comincia - 747 anniav. G.C. 

Primo governodi Ciro, quandofu 
affocciato all'Imperio conAitiage - 559 anniav. G.C. 

Secon- 
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Secondo cominciamenro di Ciro, 
quando , dopo la morte di Alliage 
divenne padrone di tutta l'Alia - 530" annìa,v. G.C. 

Li P/e fcacciati da . Roma F anno 
244 dalla fondazione di quefta Cit- 
ta ; e l' anno feguente fono itabilitì 
i Confoli - 509 anniav.. G.C. 

Guerra del Peloponnefo fra gli 
Spartani, e gliAteniefi, comincia - 431 anniav. G.C. 

Dura anni 28, e finifce - - • 404 anni av. G.C; 

Imperio d' AlelTandro incomin-- 
ciandolodal tempo, in cui egli Ac- 
cedette a Filippo fuo padre - - 336 anniav. G.C. 

Imperio dì quello medefimo Prin- , 
cipe, prendendolo dalla battaglia di 
Arbella , quando la fconfitta di Da-, 
rio Io refe padrone di tutta l'Alia, 
1' anno fecondo della CXII. Olim- 
piade - - - - - 331 anniav. G.C. 

L'Era de' Greci, de'Seleucidi, o 
fia de* Contratti comincia dalla roor- 
te d' AlelTandro . Nel primo Libro 
de' Maccabei comincia al Mefe Ni- ... 
fan, o Marzo ; e fei me fi più tar- 
di nel fecondo Libro , vale a dire 
nel mele Tifa, o Settembre - - jizanniav. G.C. 

Prima Guerra Punica , che dura 
24 anni comincia l' anno di Ro- 
ma 490 - - 164 anniav. G. C. 

Finifce l'anno 313 - - 240 anniav. G.C. 



Seconda Guerra Punica comincia 
l'anno di Roma 53S, e - - 218 anni av. G.C. 

Dura 18 anni , e fiuifce 1 anno 
di Roma 553 > « - - 201 anni av. G.C. 

Terza Guerra Punica , che dura 4 
anni; comincia l'annodi Romaóoi - 149 anni av.o.c. 
Finii» l'anno di Romafoo, e - 14Ó anni av.G.C. 

L'Era di Antioco, o della fua ri- 
cuperara liberta , di cui fi fervono 
mSi Scrittori Eccleliailici - - 48 anni av.G.C. 

L'Era Giuliana , o fia la correz- 
ione del Calendario Romano fatta 
da Giulio Celare - - - 45 anni av.G.C 

L' Era-di Spagna mata fra gli Sto- 
rici, c ne' Contili di Spagna - 38 anni av.G.C. 

Battaglia d'Azio guadagnata da 
Augnilo fopra Marc' Antonio, li 2 
Settembre dell'anno di Roma 723 - 31 

Ma gli Egiziani la pongon 1 anno 
fegnentt- - - - - 3° ™» »»- G ' C 

Tale è il piano, che mi timbra póflà formarli 'della 
Storia Antica; So, che altri la peneranno forfè diver- 
famente, ma i dovere di lafciarc a 1 Lettori quella li- 
berta, che dimando per me medefimo. Ora legnila nn 
Moria per noi pili intcreuante , e farà quella della Re- 
ligione trillianì, c di tutti i Reami, o Repubbliche, 
dille quali fi tratta nel fecondo volume di quel! opera . 
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CAPITOLO SECONDO- 

Ordine di fèi Èpoche della Storia Modsrna , e 
della maniera di applicarle alla Storia 
Eeclefiaftia, e Civile. 

LÀ Storia moderna , quantunque più chiara della 
Storia antica, contiene però le Tue difficolta;, ma 
ci da una foddisfazione ben differente, e miglio- 
re . La Succcflìone , e la perpetuità della Religione , 
ch'ella ci prefenta, è a noi neceffaria e per nolira pro- 
pria inftruzione,, e per induzione del protfimo, fe fìa- 
mo in iftato di ammaeftrarto . Ella inoltre dimoftra 
quanto quella medefima Religione predicata e praticata 
abbia faputo addolcire gli afpri coltami delle Nazioni 
Settentrionali, che fì fono impadronite di varj Stati dell' 
Europa, da effe poffeduti anche prefentemente . 

Sarebbe da deliderarfi che una Storia univerfale con- 
tenerti: tutto ciò, chet fucceduto dalla Nafcita di Gesìl 
Crifto fino a quelli ultimi tempi , in quella guifa che 
la Storia antica contiene tutto ciò che dalla Creazione 
del Mondo è accaduto fino alla Nafcità di G. C. ; ma 
quefto progetto riefee difficile nella fua efecuzione , nè 
poffono del pari maneggiarli quelle due forti di Storie, 
per effere fra loro differemiffìme . Ne i tempi antichi 
ì'Iftoria di un popolo , che domina , q prevale fopra 
l'altre nazioni diviene egualmente e la Storia generale 
del mondo, e la Storia particolare di quell'Imperio.* 
Ciò fi potrebbe praticare ancora fino al quinto Secolo 
dell'Era Criltiana; ma dopo quello tempo le rivoluzio- 
ni , che fi prefentano fia nella Religione , fia ne' diverfi 
Stati politici fono troppo varie, nè poflono effere latte 
mette folto un medefimo appetto; onde per meglio di- 
stinguerle è neceffario dividerle . Si potrebbero per altro 
unire facilmente i fatti principali , e Formare una Croni- 
ca Gmile a quella, eh' io pongo nel principio del fecon- 
do volume di queft' Opera: fi potrebbe ancora ottenere 
lo fletto intesto col mezzo d'una Storia Ecdefiartica ; 
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ma in tal cafo fi potrebbe temere, che l'attenzione. 
\ì quale s'impiegherebbe in divedi oggetti confiderabi- 
li, non togliclFs la mira, che fi debbe avere per la Sto- 
ria JJla Religione ■ Il partito adunque più ficu.ro è di 
farne la divisone. 

Adeffo fi debbo intraprendere lo Audio dellaStoria mo- 
derna , che comincia dall'Era volgare, oCrilìiana; e fi 
pub inttrrompcre per qualche tempo ia IetELjra,*iella Sfa- 
rla Romana, benché la fia in qualche maniera la Storia 
generale di tutte le nazioni non iblamente dal tempo 
tìiAugiLlo per fino al quinto Secolo, ma ancora da che 
Giulio Ccfare cominciò ad aver parte nel governo del- 
la Repubblica. 

Già fo, che il periodo di ciafehedun Secolo potrebbe 
fervire di Epoca; ma oltre che fediti Epoche farebbero 
Jfate troppe , non ogni Secolo é dei pari abbondante di 
avvenimenti, onde ho itimato meglio rjdurle in minor 
numero , e dividere tutto il Corpo di quella Storia in 
Sei Epoche prefe indifferentemente dalla Storia Ecclefia- 
flica e Civile. Saranno tutte diftìnte con particolari car 
ratteri , e richiederanno più o meno di attenzione fe T 
condo le mire, che fi poffono avere, o fecondo lo Sta- 
to, che ia Providenza et averà fatto abbracciare. Que-.- 
fio è ciò , che averb cura di diflinguere nell' efame da 
farfene ne' feguenti Capitoli. 

EPOCA PRIMA- 

NASCITA DI GESÙ' CRISTO. .' 

IL comi nei a mento di quella prima Epoca ferve di 
continuazione alla Storia Sacra delia Religione . Qui- 
_ . vi fi vedono compiute , e verificate tutte le Profe- 
zie.- Finis Ugis Chrijius, dice la Scrittura. Gesù Crifto. 
è quel termine, dove dovea andare a terminare la Leg- 
ge Antica; e quefio era quel fine, ejie fi era proporlo 
l' inetto Iddio per redimere il genere umano . Ma per 
riufeire in quello Studio , non bifrgna entrare in certe 
difpurc convenienti agli uomini cotti , che per Io più 
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Vertono fopra minuzie, o vane difficolti, échc talvòl- 
ta hanno per oggetto un qualche apparato di varie eru- 
dì zio rii , di rado ben dilpolte e manegèiite . It vero 
fondamento àdbnque di tutto quello ftùdio deve éfTtre 
un Corpo di Stona Ecclefialìica , che non abbiamo an- 
cora veduto comparire in noftra favella tal quale fi dc- 
fiderarebbe . Viene comunemente propofìo il Sig. Ab. 
Flet&y , la Cui Opera è forfè una delle meno cattive . 
Nientedimeno io la reputo piuttollo un ammalia me niti- 
di ellratti come infilzati l'uno nell'altro, che una Sto- 
ria eiatta e feguente . In fatti fi conofee , che quello 
Scrinarci quantunque capace, componeva il fuo libro a 
mifura che fìudiava la Storia della Religione; e di leg- 
gieri ognun s'avvede, ch'egli non è padrone della lui 
materia , e fenza efferfì accurato fopra la Cronologia, 
che deve effere uno de" principali fofiegni, parche (em- 
pre cammini a tentone . Non mai entra nelle difculfio- 
ni più cITenziali e ncccOarie, ed ha una monotonia per- 
petua, che annoja. Le autorità, che porta de'Santi Ps- 
dri non hanno quella forza, che doverebbero avere; c 
gli Atti de' Martiri che detcrive troppo cireonlìanziati , 
doverebbero avere più di precifione , e moiìrar folo 
l'Eróil'mo di loro Sofferenza, fenza prelenrarci un prò - 
ceffo verbale, che è buono per fervile di pruova , ma 
che rende languida la narrazione Storica. Non olìante 
tutto ciù , confetto , che il Sig, Ab. Flcury fcrive con 
Una femplicira, che dà chiaramente a conolcere il carU 
dorè de'luoi collumi, e che quello è il pregio più carr- 
fiderabile di quell'opera. 

Per continuare a dire quello che perifo', anteporrei a 
tutti gli altri ì\Godcau, la cui nobil maniera di (crivere 
A\ a conofeere chi egli ila . E' vero, che dopò So an- 
ni , da che ha pubblicata l'Opera fua, fi fono fatte parec- 
chie Tcoperte che rifcliiarsno i primi tempi di quell'i 
Storia; ma è facile di fupplire a quella mancanza pro- 
veniente più dalle circo Itan.ze de' tempi , che dall' Auto- 
re . E* vero altresì , eh' egli non arriva le non che al 
decimo Secolo; ma a quefto ancora è facile di fupplire 
colla Storia del S'g. kb. Fknry . Se dunque voi effe al- 
c iij 
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cune feguire il mìo configlio, doverebbe cominciare dal- 
la lettura dell' opera di quefto gran Vefcovo , e farla 
precedere da qualche Storia di Gesù Criito, delle quali 
ne abbiamo molte accreditate,- ina io mi reftringerei a 
quella del V.Calmet Ab, di Senones in Lorena, ferirti 
con molta dottrina e preci/ione , o pure a quella del 
P.Pezron dotto Religtofo dell'Ordine Cifterciertfe la cui 
Opera ha quefìa particolarità, che faunagìndiziolà unto- 
ne de' fatti più eflenziali della Storia Romana , e della 
Vita di Gesù Crìfto. Dopo ciìj fi potrà leggere il Libro 
intitolato Coflunit de' Crijìiam , che fervira d' introdu- 
zione per conofeere il carattere rifpettabile de' primie- 
ri Fedeli . 

Quell'Epoca, che termina al Concilio di Nicea l'an- 
no 325 di G. C. contiene tre Secoli in circa. Ella ci 
deve infpirare molti buoni fentimenti tanto per lo fpi- 
rito, che pel cuore. Vi fi ravvifa con del piacere, che 
la purità ne i dogmi e nella fede de' primi CriflianL ha 

fiù contribuito allo ftabilimento della Dottrina , dì quel- 
0 che tutte le difpute eccitateti po Seriormente nella 
Chiefa. La femplicità de i Dogmi efige una gran fem- 
plicità nella fede; e confiflendo tutti gli articoli di no- 
ilra credenza in fatti fempliciatteftatiodallaScrittura, o 
dall' autorità della Chiefa, che gli ha ricevuti per tradizio- 
ne dagli AppoftoliiflniitidaG.C.medefimo; noidobbia- 
mo crederli , fenza impiegarvi ragionamenti m età fi fi ci , 
• derivanti più dalla cunofità, che dal deiìderio d'iilruir- 
ci, e d'imparare . L'uomo curiofo ha voluto indagare 
in qual maniera è accaduto quello che gli vien propofto 
da credere, e per qual motivo non è itato effettuato in 
altra guifa .■ poteva fard diverfamente ( hadettotaluno 
di quegli ) , ed ottenerfi la medefima riulcita . Tale è 
Irato io fpirito dì difeuffioni , che ha modi gli uomini 
temerarj a ragionare filolòficamente fopra i Dogmi , e 
che ha fatto nateere tante difpute, e dalle difpute l'Ere- 
fie ■ Concludiamo, che la femplicitì nella dottrina, e 
nella fede è il primo oggetto prefentatoci da quella Epo- 
ca prima della Storia della Religione . 
Le Perfecuzioni fufcitatell centra i primieri Criftìani 
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poflono fervile di fecondo oggetto al favio lettore , che 
voglia edificare ed iflruire il fuo fpirìro . Sarebbe im- 
ponibile, fe una potenza più che umana non vi averte 
avuto mano, che la Religione fi fofle potuto fofìenere 
in mezzo a tante perfecuzioni , (offerte in prima per 
parte de'Giudei, dove nacque, epofeia per parte degli 
I mperatori , e de' Re di tutte le nazioni . Si offerva , che 
per lo fpazio di anni 300 nilTuna cofa mortale favorifec 

10 (ìabilimento della Chiefa, ch'anzi al contrario tutto 
vi fi oppone , tutto tende alla dellruzianc de' Capi , e 
delle membra. Contuttocio ad onta di tanti sforzi, ella 
fi fofliene con decoro, e relìa fuperiore: in vece di cfler 
fogge t tata o difperia da tanti uomini cosi poffenti , ella 
fotromette loro al giogo delle fue leggi. Perlo contrario 

11 Paganefimo malgrado tutte le poteila temporali che 
Io foft^ngooo , precipita nel difprezzo, e finalmente nel- 
l'obblio; a legno tale, che verfo il fine di quell'Epoca 
ricava tanto dif onore l'effere Idolatra, quanto pericolo 
caufava per Cavanti il dichiarar» Crifliano. 

Il Sangue de' Martiri , che doveva naturalmente di- 
flogliere gli Uomini dal Culto della Religione, non fer- 
ve che a maggiormente impegnaceli . il defiderio di 
vivere infeparabile dalla condizione di uomo era obbli- 
gato di cedere al defiderio di una fama Morte, brama- 
ta da tutti quelli, che dalla divina grazia erano modi, 
e un tal fentimento contrario alla natura fi comuni- 
cava agli Spettatori , e qualche volta ancora agli fleffi 
perfecutori: tanta efficacia aveva quella fupeina forza, 
che lo fuggeriva; e tanta differenza paffava tra la cau- 
fa del Fedele perfeguitato, e quella , che il perfecutore 
voleva far abbracciare. 

Si dia ancora un' occhiata alle prime Sette Crimi- 
ne, e fi vedrà , che quelle le quali fi fono anticamen- 
te feparate dal corpo della Chiefa , fono talmente an- 
nichilate e fmarrite, che fenza il foccorfo de'nolìri li- 
bri, e degli antichi monumenti, appena ne avereifimo 
una menoma notizia ,- quando la vera Chiefa fempr» fi 
mantiene, benché ora con più, ora con meno di iuien- 
tiore , Tempre però la medefima , invariabile ne filai 
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dogmi , c re i principi della fua morale . Quella im> 
mutabilità collante è V attributo elfenzialc di lei , riè 
conviene in modo alcuno alle altre Società feparate da 
clTai e quelle, che oggigiorno fuifilìono , debbono pre- 
vedere la loro futura caduta a motivo delle loro varia- 
zioni continue, delle loro novità., e per l'aboli mento di 
quelle, che hanno imitate nella loro fcparazione. 

Il Cuore eziandio, non meno dello Spirito, profitta 
nella lettura della Storia di quelli primi tempi . Qual 
purità non fi ravvila, qual femplicità ne i coflumi de* 
primi fedeli ; Eglino non ricavavano dalla Filofofla la 
rettitudine de'loro (entimemi, poiché niente attendeva- 
no a quella feienza , e toccati dalla grazia divina fi 
davano a feguire le fole mainine del Vangelo . O non 
fapcvatio, o deprezzavano le dottrine di Platone, e di 
Pitagora, atte Còlo a lulingare lo (pirito e l'immagina- 
zione , e buone per fuggerire al più uni giullizia cite- 
riore; e quindi fi applicavano interiormente ad elegui- 
rc le Regole prelcrittc dagli Appofloli, o dalli loro Sue. 
ceffari . La nuova Legge tende unicamente a domare 
ia volontà quafi tempre ribelle allo fpirito, per avvez- 
zarla alla pratica di ciò , che è oppoflo aile brame 
dell umanità ; e i Filolòfi infegnavano, che lungi dall' 
opporfi alle paffioni , dovevano elfere allettate e com- 
piaciute. Per ciò la Filofofia male intefa introducendo- 
fi nella Chicfa, vi cagionò quei difordini , de' quali la 
Storia ci ha confcrvata la notizia ; onde per allicurare 
1' Economia della Fede , e della Morale , ha bifognato 
che li Religione colìringefle la Filolotia a darli ne'pro- 
prj 'imiti. 

La lettura della Storia di quefìi primi tempi non dee 
mai andar feparata da quelle rinefiìoni , che poffono 
fempre farli lenza perdita di tempo, e fenza lafciar da 
parte l'oggetto p refe n tato dallo Storico. Son di parere, 
che debba continuarli fempre ia medefima lettura fen- 
za alcuna interruzione , per aver fempre pre Pente allo 
fpirito il progredb inalterabile dì una Ueffa Religione, 
e la fucceffione collante della Ch te fa , e de' Puoi mini- 
Uri; pruove evidenti di quella autorità, che ha rice- 
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Tura da Dio, e dell' affiftenza continua , che dal me4e- 
fimo impetra. 

EPOCA SECONDA- 

IL CONCILIO GENERALE NICENO. 

NEllo fpazio di qucft' Epoca , che dura fino all' 
ottavo Secolo , fi dee confervare il medefimò 
ordine poc'anzi accennato, lenza gettargli oc- 
chi fopra oggetti ftranieri , i quali potrebbero far per- 
dere di villa lo feopo principale . Le medefime riflef- 
fioni debbono lempre formare uria parte principale del- 
lo Audio di quella Storia , nella quale fi ravviferarmo 
tali cambiamenti , che altereranno perfino la maniera 
di penfare e di parlare . La Filofofia , che s'introduce 
nella Chìefa , obbliga i difenfori della Religione a ret- 
tificarla, e a fervirlerie per foficnere la verità de i Dog- 
mi, L'Eloquenza, che abbandona il Pagauefimo , è rac- 
colta da i Capi delia Religione , i quali le danno un* 
aria più deeorofa di prima , e (e ne fervono per con- 
vincere quegli Uomini , contra i quali fa dì meflieri 
impiegare quefte armi , onde 1' errore viene ad efferne 
inlenfibil mente fpogliato. 

Quali agitazioni non fi Vedono nella Chiefa P Qua! 
grandezza di fpirito ne i Direttori ? Quali vicende ne 
1 collumi? L'irruzione de' popoli Settentrionali cagiona 
il rihflamento , a togliere il quale fi Ilabilifcono molte 
leggi. Le opinioni flravolte di quegli, che introdur vo- 
gliono nuove dottrine danno motivo a molte decifionij 
quindi Ario è condannato più d'una volta . Ma quai 
turbolenze non eccita egli per qudla condanna 3 Qital 
tiafporto di violenti paffioni non fi Icorge ne Ì protet- 
tori di lui? Quale zelo per lo contrario ne' difenlori del- 
la divinità del Verbo Incarnato, i quali fi vedono alla 
per fin Vittoriolì. Macedonio non contento degli errori 
di Ario, vi aggiunge una nuova Erefia contra la divi- 
nità dello Spirito Santo; ond'è, che per fare argine 8 
quelli nuovi Dogmi lì afleotbla un Concilio generale ■ 
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Vdagto con vani difcorfi filolofici s' immagina e con- 
clude , che non polla confervarfi la liberi! dell' uomo 
le non precipitandolo nell* ingratitudine; e pretende di 
attribuire alla fola umanità ciò , clic unicamente pro- 
viene da Dio . Egli non fa molro fìrepito colle fue dot- 
trine ,- ma eaula molta ilrage nelle anime , infinuando 
alle creature 1 orgoglio, quando tutta la di loro falute 
e fondata full ■»». Niftmo , che divide le nature in 
Gesù Grillo , forma un nuovo Alterna i li dnini°ge il 
fuo errore , ma non gli lì perfuadc la 
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una condannagione autentica , muore impenitente . 
Ulne j che comparve zo anni dopo Nefiorio, diede 
— un altro ellremo, confondendo le narure in G C ■ 
e liccome egli era alla iella di un gran numero di Mo- 
naci , cosi gli fu cofa agevole di (ormare un gran nu- 
mero di partigiani; e colla fua Erelia, che ululile an- 
che oggidì in qualche parte dell'Oriente, fece mollo ru- 
more nella Chiefa . Fu dunque necefTano d, radunare 
il quarto Concilio generala per proferivere quelt' erio- 
rc, benché non giovane per ridurre alla verità tutti i 
traviati , i quali lotto ,1 nome di Momtmti formaiono 
una bella, che diede origine a moltiirime rivolte, e fi 
fparle ancora nelle Corti Imperiali . Divelli altri ertoti 
egualmente pericolo!! nacquero in quei tempi ; ma a 
gui.a d, fenomeni dileguaionli quali nel momento i.lel- 
r '" c "' c »™,P?"'"o. c di rado giunfern ad alierare 1 
Criuiano ' i,vc 6" Jthi ingannacelo qualche 

Tutti qucfli muovimcnti non accaddero lenza perfe- 
cuz.oni, che anz, fi rinnovarono i tempi procellofi, e 
inficine rivendenti de' primi Martiri . Won erano pili 
l Pagani o gl Idolatri che volellero abbattere la Chic- 
li "aliente , ma . falli Crilliani cercavano fqnarciarla 
e dividerla . La tentazione non fu meno grande , e la 
vittoria effendo Hata per qualche tempo incerta, ti fi- 
nalmente favorevole per la Chiefa. Nel fettimo fecolo 
nacque Mmmm. capo di un' empia Setta , che 11 di- 
lleie in brievc tempo per tutte le parti del mondo . 
siccome quel! Impollore predicava la fua Religione col. 
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le armi alla mano, cosi chiaramente fi deduce, chela 
Previdenza forieri, e foHYc continuamente i fcguaci di 
lui peri correggere o punire r difordini de rcdeli. 

U conudertzione di tanti Salirli e turbolenze , in 
mezzo alle quali la Chieia O confervo fempre la lidia 
deve produrre quello principio, che ldd.o non permet- 
te mai che fuccedano dilgrazie, lenza preparare nel tem- 
po flellb grandi ed efficaci nmcd, , Jer ripararle . S egli 
tollera , che nafeano errori nella Chiefa , ha la cura 
nel tempo Hello che comparivano uomini polenti in 
opere e in parole , 1 quali ammali dal luo Ipuito , c 
direni nella lingua e nelle mani fapp.ano porre il ri. 
paro conveniente a i minacciati pencolìi e quillo e un 
argomento evidente della Previdenza divina per la con- 
fcrvazione della fila Chiefa. Appena A» li furato con- 
ira Gesti dillo , che S. Attmfa difeefe in campo a 
combattere per foilenere il Dogma Cattolico durante lo 
loazio di anni 47 . A lui fi unirono quali nel menci- 
r " : - e S. jtitètcw , e fi affaticarono 
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ambedue' per .fmonare «di' Occidente .1 «lidi» dell 
flrl , n ,i; n „ eh,, „Ì fi era fpailo . Non sì tofto Max- 
trcommcS a cilpuurefcbe Iddio gli opnofcl. 
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£; In quella guif. che moffe S. CMC. Aleffandri- 
Z pc difenderei dot.rina della Ch.ela contra tVr- 
/fcr», e S. Aflhn, per opporlo alle orgogliole dottri- 
ne dc'Pel.gi.ni. Il Papa E I«" .'«"» coli' autorità 
del firn grido , e colle tue domine , ■ progreffi , che 
..crebbe tatto Rrfrte; e ,1 Papa S. JMmmc £ 
/ime colla loro fotTcrenza, e co i loro ferirti Mennono 
tutti gli sforzi de'M~«l«<, favoriti dal braccio fecolare. 

Quella e una rifieffione, che dee femore farli tanto 
in quella, quanto nelle feguenti Epoche. Si può anco- 
ra gettar lo fguardo più innanzi, e offerv.re come ap- 
pen! comincia ad inttodurf. il rilaffamenlo ne coltami 
Se-Fedeli, che Iddio prefenta loro nelle pelone ce 05. 
Eremiti e de' Padri del Deferto , altrettanti modelli di 
vita regolata e perfetta, per mezzo de quali dì aa in- 
tendere die per quanto fi faccia, non fi fa mai ttop- 
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po , per arrivare al termine di una beata eternità , 
Quelli tempi così felici non fi mantengono però nel 
rnedefimo fiato, mi degenerando i Fedeli, perdono il 
loro zelo e fervore verfo ii fine del fello Secolo'., - c co- 
si grande è l' impresone , che fa nel cuore degli uo- 
mini il reo colturne , che appena pub la Chiefa ne i 
tempi che fieguono, ridurli all'oflervanza de' più (em- 
piici principj della morale. 

EPOCA TERZA- 

Carlo Magno acclamato Imperatore. 

QUelV Epoca , la quale dura 187 anni , non ci 
prefenta oggetti cosi grandi , e così favorevoli 
alla Religione, come l'antecedente. Le ricchez- 
ze , dalle quali fi trova ricolma la Chiefa per 
la generanti de' Principi , rìfvegiiano negli Uomini la: 
cupidigia (enula opprclfa, per modo dì dire, dalle pcr- 
fecu/iom, e recano un gran difeapìto all'tfercizio del- 
la Putì. I Capi fi abbandonano in preda alle loro pif- 
fioni più ancora degli altri fedeli , c 1* ozio molle de* 
primi fa cadere quelli ulrimi nell' ignoratila de' loro do- 
veri , per mancanza dì chi gì' titanica . I Concili fre- 
quentemente adunati non rimediarono punto a tali di- 
(ordini, e l'autori ti de'Prìncipi, che fi accinfero a pro- 
teggere e fare offervar la morale, riufeì nuifi che inu- 
tile ; il dì lord zelo fi fmurzb a fronte della durezza de' 
cuori, e le leggi appena furono pubblicati;, che le oblia- 
rono. Vi furono , per vero dite meno crelie , che ne* 
fecoli precedenti , ma non furono minori- i movimenti 
che feoncertaron la Chiefa . Per una parte la crudeltà 
de' Maomettani , che continuavano a fare i loro pro- 
greflì col rnedefimo furore; per l'altra parte l'ambizio- 
ne che regnava ne i Capi , agitarono impetuofa mente 
l'Oriente e l'Occidente; e quefte agitazioni e tumulti noti 
furono c'osi falutevoli come quelle de' fecoli precedenti. 

Se la pietà de' Principi fa abbracciare la Religione 
da i PotjqIÌ bàrbari del Settentrione, fono eglino di ray 
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£0 ifiruiri e foccorfi da i minifirì dell'Evangelio. Non 
ottante ciò fioriva ancora la Religione fra i popoli, ma 
per praticarla fi credevano la maggior parte obbligati 
di appartarfi dal mondo . Quella tu J' occafione , che 
diede allora l'origine alla fondazione di tanti «Mona.Itc- 
rj ed Abbazie fe'mbrando in quel tempo che non frpo- 
reffe fperare la falute dell'anima fe non che in mé^zo 
a quelle Comunità . Il fervore perì» di quello primo 
infuturo non tardò molto a tralignare, e a poco a po- 
co mancando, col folo nome fi dillinfcro i Monaci dal 
rimanente de Crifìiani. Si di Attigue va no certamente pel- 
le occupazioni diverfe , ma fi uniformavano nelle paf- 
iioni medefime, e che forfè più vivamente compariva- 
no in quelle perfòne ritirate, che nella gente del Mon- 
do. Lo fregiamento giunfe a tal fegno , che nel pro- 
greffo del tempo ci volle più a riformare i Monaci per 
obbligarli a vivere Crifiianamente, di quello che ridur- 
re all'oiTervanza gli altri Fedeli- 

EPOCA QUARTA. 

.:, UGO GAP E T Ò 
SOPRA IL TRONO DELLA FRANCIA. 

NOn debbono le turbolenze e t mali , onde ve- 
diamo afflitta la Chìefa , diilornarci punto dal 
continuare iempre la medefìma lettura, poiché 
vedremo a fuo tempo comparire il fereno di quefl'ofcu- 
10 giorno. I collumi fono fpelTo diverfi , ma la Chiefa 
è Tempre la ftelTa; e le rivoluzioni, che agitano la mag- 
gior parte de' membri, non arriveranno ^mai a tanto di 
attaccare e opprimere il corpo tmtto . SÌ ricava cib dal 
numero quafi infinito di Concili, ch'ella è coftretta di 
alfamblare per ricondurre i popoli all' efercizio delle an- 
tiche regole. Io ne conto più di 900 in meno di tre 
- Secoli 1 quali fi contengono nell'intervallo dell'Epoca 
prefente, cioè del 987 fino al 1273. Poteva la Chiefa 
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dare pia evidentemente a congfeere il fuo zelo per la 
fallire de' -propri Figliuoli.* In queflo mentre fi videro 
fpelTo elevati alla dignità di Superiori alcuni uomini 
virruofi, e degni di efler paragonati a quegli de' primi 
fecòli; ma furono folo ammirati, e non fu poco, che 
non follerò perfeguitatì . 

I Ruffi, i Bulgari, i Saracini, e i Tartari continua- 
vano a fare feorrerie fopra l'Imperio d'Oriente lacera- 
to già internamente. La Chiefa non patì molto per le 
loro irruzioni , eflendo occupata a por mente ad effetti 
piti funefti , che in lei produrre potevano le novelle. 



onde t nuovi Manichei, che da tutte le parti fi fucila- 
rono non furono tanto abbattuti da Ì fulmini fpirrtualì, 
quanto dalle armi temporali . Divertì altri errori anco- 
ra introdotti da i fofismi della Filofofia , agitarono in 
quello tempo la Religione. 

A cosi grandi movimenti c dìfordinì fi aggiunterò le 
alterazioni e differenze, eh» nate da mediocri intere (lì 
divifero il Sacerdozio e l'Imperio. Conlillevano quefte 
in pumi di onore piuttoito che in dilputc reali. SÌ fa- 
rebbero facilmente terminate ; ma perchè la paffione 
ferviva ad ambe le parti di bafe, attinti voleva cedere 
il primo , o (piegarti ; onde non potevano mai conci- 
liarti fra loro . Finalmente fi terminò ogni cola oer 
mezzo dì alcune fpiegazioni di termini, che fecero (va- 
nire tutte le difputc, le quali per gran maraviglia non 
cominciarono donde avevano terminato. Quelle deferen- 
ze fembrava che r a pp re lenta (fero come l'cfordio di una 
qualche grande rivoluzione ; U quale in fatti accade ( 
ma non mancò di effer favorevole alla Chiefa. Grandi 
Pontefici mandati da Dio per dirigerla , Minillri ze- 
lanti, che fecondavano il fervore de' Capi , e fempticì 
Crifliani finalmente che afpiravano alla perfezione , e 
che la praticavano , fecero balenare alcuno di que' for- 
tunati giorni tanto fofpirati. 

Tal fu lo fiato dell' undieelìmo , dodicefìmo , e tre- 
dicefimo fecolo . Gli fpìiiti volevano ì.lruirfi , ma la 
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vaniti prevaleva fpeffn alla docilità, e rendeva le feien- 
7e piti fatali alla Religione di qjello che foffe fiata 
l'ignoranza, la quale a poco a pocn 11 sbandiva. Iddio 
fece opportunamente nafeere molti fpiritt giulìi , ehe 
prefero , ovunque loro fi porgeva l'occafione , a rifor- 
mare ì coiìumi e a difeacciare p,IÌ errori,- onde appena 
comparvero Berengario , RtfceÙmv , Pietro de Èruys, 
Arnoldo de Brefei/i , Pietro Maliardo , dlòcrto Poneta- 
no, e Amorì, che loro fubitarnente fi oppofero Uomini 
illuflri, e Santi ; e tra gH altri Ugo di Bretevil , Lan- 
franco, S.Anfelmo, Pietro il Venerabile, S. Bernardo, 
ed altri molti, i cui Scritti , comecché meno conofeiu- 
ti, apportarono gran bene alla Chiefa . 

Finalmente per correggere intieramenre i cofbmì , 
fufeitò Iddio alcuni Principi , che dall'altezza del loro 
Trono ferviifero di efempio agli altri Fedeli . Tal Hi 
S. Stefano Duca, e poi Re d'Ungheria con S. Emerico 
fuo Figliuolo; L'Imperatrice Adelaide, l'Imperatore 
Enrico, e Cunegonda fua Spofa ; S. Olafo Re di Nor- 
vegia, S.Eduardo il Confcffore ; S. Canuto Re di Da- 
nimarca,- S. Margherita Regina di Scozia,- S. Ladislao 
Re d'Ungheria ; Goffredo Buglione ; Carlo il Buono 
Conte di Fiandra ; San Leopoldo Marchete d'AufIria; 
Guglielmo ultimo Duca di Guicnna ; S. Enrico Re di 
Svezia ; Pietro Orfeolo e Malipiero Dogi di Venezia; 
Ferdinando Re di Cartiglia ; Roberto e Luigi Re di 
Francia e Ifabella Sorella dì queft'ulrimo. Quefti efem- 
pj non furono infruttuofi , e tutti nella Chiefa fi ac- 
cinfero di concerto a riformare i depravati coilumi ; e re- 
oandofì a difonore e vergogna il non comparire fedeli 
alla voce di Dio un gran numero dì Crilliani , intra- 
prefero nuovo tenore di vita. Ora ficcome parecchi non 
feppero trovare mezzo migliore per effettuare il loro 
pio difegno , fe non col ritirarli dal mondo , da ciò 
nacquero tante riforme nel Clero , che abbraccio Re- 
gole particolari , e Quindi fi fecero tante fondazioni di 
Ordini Religiofi dell uno e dell'altro feffo. Ad efempio 
de' Principi dell' Europa , davano tutti Ì Fedeli dì que- 
fli diverfi Regni , contralfegni della loro docilità, e iom- 
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miffione alle regole del Vangelo.- ed è cofa certa, che 
nello fpazio di quelli tre Secoli fi fondarono più Mo- 
nafteri ed altre Opere pie , di quello che ne follerò fia- 
te lìabilite nel corfo di 900 anni, eziandio nel piti gran 
fervore del Crillianefimo. 

EPOCA QUINTA- 

RIDOLFO D' AUSPURG IMPERATORE. 

LA quinta Epoca, che comprende un poco piò dì 
tre fecoli , cioè dall' anno 1273 fino al 1589 , 
fu molto più tempeftofa . Quali agitazioni , e 
feiffure nella Chiefa, affatila non già dagli itranieri, ma 
lacerata da' proprj fuoi Figliuoli ? Quanti fanatici , e 
quanti errori fuffeguentemente nafeono da una Setta , 
avvegnaché riprovata fui bel princìpio, e da pochi fe- 
guita ? Non fi poffono rammentare gli Appoltolìci , i 
Fraticelli, c i Begardi , che per compiangere la difav- 
ventura degli Uomini , i quali Cotto il manto ancora 
della pietà cercano di far divifioni nella Chiefa , che 
tempre è ftata, e farà una. 

Oltre a cib fi vede ella in mezzo a nuove conrefe. 
Tutta la Francia abbraccia il partito di Filippo il Bel- 
lo, e tutta l'Italia prende a feauitar le parti del Papa 
Bonifacio Vili , ìn mezzo affé differenze inforte fra 
quelli due Principi . Quella difputa non meritava di ef- 
fcr avanzata con tanto calore , come allora fu fatto; 
onde i Papi fuccefforì di Bonifacio, diedero mano ben 
predo ad una favia riconciliazione ; c il Figliuolo Pri- 
mogenito della Chiefa diede a -conofeere colla prote- 
zione preftata alla S. Sede, che la differenza era pref- 
fo che perfonale . Dopo una tal queflione fuccederono 
gli affari del Concilio generale di Vienna; pofeia altre 
differenze dell'Imperatore Lodovico Bavaro, per le qua- 
li non fi fece alcun maneggio , ma s' inoltrarono le 
cofe per via di ferirti , [e per via di fatti fino alle ul- 
time efttemità . Se Lodovico Bavaro fa eleggere Anti- 
papi, i Papi per Io contrario fanno eleggere un altro 
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Imperatore mentre viveva lo fteffo Lodovico . Dopo ta-* 
le feifma fu ancora foggetta la Chiefa ad un altro limi- 
le difaftro per l'ambizione de' Capi-, e per l'intereUe del- 
le Corone . Quanti tentativi fi melfero in opra per ot- 
tenere la pace ? E pure non s'impofe fine a queite tur- 
bolenze fe non che dopo il Concilio di Con ila nz a , più. 
di 50 anni dopo il cominciamento di quella feparazior 
ne lunetta. 

A quello Concilio termina 1' Ifforia Ecclefiaftica del 
Sig. Ab. Fkurjt divifa in 10 volumi . Egli ha per fuc- 
eeffore in quell'opera un altro fcrittore a.sè interiore , 
il quale con tutto che abbia, lo ftile migliore di quel 
dotto Abbate , pure ha la'Vaccia di ampliare troppo: le 
materie t e frammifehiarvi di foverchio 1 I Ilaria Civile. 
La fua continuazione nientedimeno è ricercata , perchè 
egli è quel folo, che abbia dato in noMra lingua un cor- 
po continuato delle differenze della Chiefa riguardo el 
quelìi ultimi fecoli ; mentre non computo l' opera fu per-, 
fidale fcritta dall'Abbate di Choiji fu queflo propofito. 

Adunque il Continuatore dell' Ab. Fleury comincia dal- 
la origine delle contefe , che diedero luogo al Concìlio 
di Coftanza : qui ripete ordinatamente l'ardine degli 
affari , e fpiega a fumeienza i movimenti di Ciò: Hus , 
di Girolamo da Praga , c de'loro feguaci . 11 Concilia 
di Balìlea, che fa tenuto dopo, non finì così avvantag- 
giofamente, come avea cominciato : a quefio, fu. oppo- 
Ito quello di Firenze . Da quelli Concilj nacquero nuo- 
ve queflioni, e in certa guila i preliminari, di un nuovo 
Scifma, il quale fi terminò col vantaggio e tranquillità 
della Chiefa per la Cavia moderazione del Duca Amadeo 
di Savoja. , eletto Papa fotta il nome di Felice V, I 
Cpncilj divengono .in feguito meno frequenti, ma il pru- 
rìto di fcrjvere fi accrefee a tale , che fi moltiplica qua- 
fi in infinito il numero di autori buoni -e cattivi in ogni 
genere di letteratura.. * .jìì-,: 
. Nel cominciamento del XVI Secolo.fi videro nafte- 
re tempi vie piti faflidiolì per le turbolenze eccitato dal*' 
la gclafia, e vanità di Lutero . L' afpero^ umore intrat- 
tabile^ * quefla-netulantc Novatore fi- comunicò -ad al- 
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(ri, ed intinuatafi la fermentazione in varj fpiriti, fufeì- 
taronfi per tutto quello fecolo nuovi Zelanti con nuovi 
fiflemi di dottrine, non più udite. Un Bucero, unCar- 
loftadio, un Munrzero, uri Zwinglio, un Calvino feguì- 
tarono le medefime traccic , e diedero l'adito alServeto, 
all'Occhino, al Blandrat, al Sorcino j al Vannini . Il 
primo errore Cuoi Tempre tirarne fcco itegli altri; equan- 
ro piti uno fi allontana dal centro dell' unità, tanto mag- 
giormente s'inganna, quando la Religione e la modera- 
zione Criftiana non porgano il conveniente rimedio al 
primo male . Ma forfè che quelli nuovi Riformatori 
erano eglino più regolati e più (aggi di_ quelli, ne i qua- 
li pretendevano correggere e riformare Ì coiiumi con tan- 
ta alterigia ? Sono eglino poi divenuti migliori ? I loro 
Sinodi ci danno pruove in contrario : anzi conofecfì da 
quelli., che fono uomini fogge tti agli errori ; e noti fof- 
frono eontuttociò , che gli altri lo fiano . Si divìdono 
eglino e lì feparano fra di loro , quantunque appariva- 
no depravati i loro miniftri ? Perchè dunque non ripor- 
tano a riguardo della Gliela, come foglion portarli nella 
loro Comunione ? Si correggono gli errori ; ma non 
fi fa per quello feparazione , o Scifma . 

Tutti quelli dogmatici Nuovatori hanno frattanto ca- 
gionato involontariamente un gran bene alIaChicfa, ob- 
bligandola a radunare di bel nuovo un Concilio, ove le 
Dottrine fono fiate con tutta l'efattezza efaminate: Con- 
cilio, che fervirà fempre di modello per ogni altro efa- 
me de i dogmi . SÌ era già da lungo tempo introdotta 
la corruttela ne i coflumi degli Ecclefiaftici , come an- 
cora degli altri fedeli : lo zelo de' Pallori aveva oflerva- 
to quello difordine, ma non vi lì era potuto rimediare; 
Quando la Chiefa egualmente attenta a i dogmi, chcalla 
difciplina e alla morale, Teppe rinuovarc in quelle ultime 
derilioni Io fpirito de' primi Fedeli , all' imitazione de* 
quali continuamente ci {limola . 'I Teologi ancora rica- 
varono dalle difficoltà propone da quelli pretefi Evan- 
gelici , che faceva duopo maneggiare le materie delle 
Dottrine con molta circonfpezione . Finalmente in con- 
fervandofi l'antico dogma , che non pub mai foggiacerc 
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a mutazione , fi è rinnovata nella Chìcfa la Teologìa , 
la difcìplina e h Morale, e fi è riprefa la vera manie- 
ra di trattar le Dottrine con lardar da parte tutte le 
n tìvìta pericoloté, e tutte le queflioni inutili . Ma quali 
difficolta fi hanno dovute fuperare per ridurre le Scuole 
a quella precifione ; Muovimenti cosi prandi perù han- 
no lafciate perniciofe impreflìoni ; e la rivoluzione con- 
rra la Chicfa fi è perpetuata , per effervifi unito I' inte- 
reffe temporale de* Principi . E 1 da fperarfì , che tempi 
più felici debbano impor fine a quella fatale politica , 
e che tutti abbiano da ritornare , come prima alla fola 
Comunione Cattolica. 

EPOCA SESTA- 
LA CASA DI BORBONE 

SOPRA IL TRONO DELLA FRANCIA . 

I Grandi avvenimenti dì quell'intervallo non fono fia- 
ti ancora tutti radunati in un Corpo . Le reliquie 
della Lega fpirante ; !' aflòluzione d'Enrico IV ; le pri- 
me difputc fopra la Grazia; le differenze della Repubbli- 
ca di Venezia con Roma ,■ i Mori fcacciati dalla Spa- 
gna ; i muovimenti di una nuova religione in Francia ; 
pie fondazioni in tutte le parti della Chicfa ; Miffiona- 
rj e novelli Criftiani perfeguitati nell'Indie; nuove con- 
troverfie fopra la Grazia, ellinte benpretlo , ma che lo 
fpirito inquieto degli uomini rinuovò di tempo in tem- 
po e rinnoverà fempremai, quando preterì d a nfi accorda- 
re umanamente le materie appartenenti alla Religione ; 
alcuni nuovi Fanatici vogliono introdurre le loro Chime- 
re, ma un Labbadie, un Fox, uno Spinola , un Bouri- 
gnon , un Molino; tutti peri feono iniieme col loro per- 
niciolì errori, e la fola Chiefa rimane i lied e collante. 
Quelli avvenimenti con molti altri lì trovano deferiti! 
fe pa ratamente , onde bifogrjerebbe che una dotta penna 
gli unific , c maneggiandoli deliramente li poaehc nel 
debito afpetWi 
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Ho raccolto in poche parole un gran numero di og- 
getti differenti, lafciandone da parte molti altri; niuno 
pero fi dia a credere , che fi richieda una lettura im- 
mento : ballano cinque meli , impiegando fei ore per 
giorno, tre la mattina e tre dopo dednare , ed eccone 
il conto . II volume piS grotto tanto dell' Ab. Fleury , 
quanto del fuo Continuatore non contiene più di 750 



polfono, e fi debbono con tutr.' agio leggere 35 pagine 
per ora, e perciò zio pagine in lei ore ; onde in me- 
no di quattro giorni fi potrà comodamente leggerne un 
Volume. Profeguiamo il conto . Un volume fi legge in 
quattro giorni ; moltiplichili 30" per 4, ed averemo 144 
giorni per li 30" volumi, cioè cinque meli [card. Ora di- 
mando a tutti quelli, che hanno qualche amore per la Re- 
ligione e defiderano d'occuparti utilmente, fe debba dif- 
piaoer loro d'impiegare cinque mefi di tempo ( 0 piut- 
tollo SÓ4 ore, cioè 30" giorni intieri ) per edere infor- 
mati di tutto ciò , che è accaduto nella Chiefa per lo 
fpazio di cento dìcelTette anni ; oppure fe debbano con- 
fumare quello tempo medefimo in legger bagattelle, atte 
folo a dar pafcnlo all' immaginazione , e incapaci di fa- 
re alcuna buona impresone lullo fpirito, o fui cuore ? 
Tanto più, che la lettura di quella parte di Storia rac- 
chiude tutti gli avvantaggi ti j 1 le altre letture, ^ che mai 
polfano farfi , e n' efcludc gì' inconvenienti .■ 1' immagi- 
nazione, lo fpirito, e il cuore vi trovano il loro conto; 
dove che la lettura di bagattelle porge folo un qualche 
paffeggiero diletto, fenza alcuna foddisfaiione permanen- 
te . Quella computazione la perfezionerò ne' capitoli fe- 
guenti , adattandola ai varj caratteri di 'divede pcrA 
fone ■ ' -. ■>,• 

Sino ad ora ho trattato in quello Capitolo di un fo- 
lo oggetto per vero dire importante , ma che non balla 
ordinariamente per foddisfare lo fpirito , nS per laziare 
la curiolìtà degli Uomini , cui piace la varieu . Diffi , 
che bifognava divider gli oggetti per meglio conofcerli , 
e per evitare la confufione nojol'a egualmente, che l'igno- 
ranza. Quello adunque c il tempo-di' ripigliare la letta- 




le molto meno 



. Si 
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fa della Storia Romana, che fi fece arrivare lino al co- 
ni inciamenro dell'Imperio d'AuguEìo. 

Si può dar principio colla Storia dì Lorenzo Echard , 
la quale gii lo, che per effer troppo compendiata porge 
pìuttofto 1' idea d' un' Moria, che una Storia compiuta ; 
ma bifogna contuttociò ricorrere ad elio , giacché non 
abbiamo un' opera pili ampia , e che abbracci i cinque 
fecnli, che fuccedono alla morte di Giulio Cefare. Con- 
(iglierei volentieri a leggere l'Illoria degl'Imperatori del 
Sig. Tillcmont , che arriva fino al termine accennato ; 
ma quello Storico con un numero quali infinito di efa- 
mine, proprie folo di un Letterato di profefiione , cade 
nell'eccelib oppofìo a quello di Loren7o Echard . Eilo- 
gnerebbe , che qualcheduno per foddisfarci tcnelTe una 
itrada di mezzo fra quelli due Autorii vediamo con tut- 
to ciò te fi poteffe fupplire con altro. 

Lorenzo Echard ferviri intanto di guida , e dopo la 
lettura de'fuoi ultimi volumi, e prima del fuo Conti- 
nuatore, fi legga ciò che l' Ab. di S. Reti ha Cerato del- 
la morte di Celare, l'opra Lepido, Marc'Antonio, e Au- 
gullo, e fi continui colla Storia di aneli' ultimo Principe 
pubblicata dal Sig. de Laney ìmprelià nuovamente nt,l 
fine della Storia de' Triumvirati del Sig. Citri de la Ghet- 
te. Rimarrà ognuno perfuafo , che Te l'Imperatore Au- 
gnilo avelie profeguito il fuo regno in quella guifà che 
F aveva cominciato farebbe fiato il di lui govtrno più 
crudele di quello de i piò efecrati Tiranni : ma da che 
fi vide padrone affoluto dell' Imperio , cambiò tutto in 
un tratto la fua condotta. Il fuo dolce naturale non im- 
pediva che folle collante nelle fue rifoluzioni-, onde ob- 
bligava tutti i membri dello" Stato a foddisfare a i loro 
doveri, come efio non mancava a i propri : poiché niu- 
110 debbe darfi a credere , che i Principi fieno efen.it 
dall' oflèrvanza delle leggi . Tiberio non potrebbe effe* 
meglio rapprefentato che col ritratto rappre tentatoci di 
Jui da Amclot de In Hon{faye , dopo Cornelio Tacito . 
Quefìi due Politici fpeculativi fi fono diilefi entro a i 
loro Gabinetti in lunghi ragionamenti , e ponendo que- 
(lo Principe in tutti i profferii, l'hanno fatto comparire 
d i ij * 
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Forfè peggiore di quello che era. Bifògna pero che foflfe 
molto mali/agio . Per gli altri Celar) poco importa di 
efaminare le particola-ità della loro viti , vale a dire 
de'loro vizj, effondo un' itteffi cofa : i foli Vefpafianoe 
Tito meritano qualche attenzione; ma il regno di quel? 
ultimo fu così breve , che fembvò averli la Providenza 
mostrato agli Uomimi iolo per farlo dtGderare. Le Don- 
ne de' Cclan sì bene efprefle da! Sig. Servity debbono 
entrare a parte di quella Storia , effendochè non aveva- 
no elleno minor maneggio nel governo eh; i loro mari- 
ti; c fembra, che quella coilumanza da sì lungo tempo 
fìabilita, fi fu poi fempre confervata. 

La vita di Domiziano e di Nerva fi pub feorrerc 
prettamente, per fermarti poi fop'ia quella di Traiano e 
Adriano , i quali governarono lungo tempo » e dopo i 
quali venne Antonino Pio . Tutti i regni di quelli Prin- 
cipi fonj deferitti particolarmente da Dione Caffio , o 
Xifilino fuj abbreviatole , tradntto dal Sig. Picfidente 
Confi», a cui fi può aggiungere Erodi ano mefto elegan- 
temente in nollra lingua dal Sig. Ab. Mon&aut . Ne Ì 
Succelfori fino a Diocleziano s* incontrano di continuo 
rivoluzioni lufcttate dall ambizione de'Capi, tra le qua- 
li foventc Ì più faggi e i più capaci di comandare dive- 
nivano !e vittime de' più malvagi. Abbiamo lo Vantag- 
gio , che non fia fiata per anche tradotta ìnFraricefe la 
Stona degl' Imperatoti da Domiziano fino a Cofiantinn, 
pubblicata ìn lingua Inglcfc da! Sig. Bernard , la quale 
ci fervirebbe come di luce per legger di poi con più 
chiarezza e utilità gli originali di quella medefima Stona. 

Diocleziano , il quale non puù chiamarti empio del 
tutto, ci prefenta un regno affai lungo, che incomincia 
l'anno 184, e perciò oilervabile , perchè da quell'anno 
prende il tuo principio 1' Epoca famofa ctùamata I' Era 
de' Martiri , di cui fi fervirono ì Ctìiliani di Egitto , 
'mentre foro quefto Imperatore fu agitata la Chitfa da 
orribili perfecozioni . Coftantino , che falì lopra :! Tro- 
no dopo il rifiuto di Diocleziano, diede una nuova fac- 
cia all' Imperio , e lo ftabilì talmente , che fece afeen- 
der Roma al più alto grado di grandezza in cui Ti Ri 
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mai veduta dopo Augurio . Sarebbe flato da dcfìderarfi 
che una penna più abile di quella del Padre de Vare n- 
ne, ci avate rapprefentato quello Principe con tutti quei 
coioti , che potevano impiegarli per efprimerlo. Egli fu 
grande, ma non così perfetto, come Eufcbro Cefarìenlc 
ce 1' ha voluto dare ad intendere nel carattere adulatore 
che ce ne porge; ma fu però più virruofo di quello che 
ce Io hanno defcritto Zofimo e Giuliano Apollafa: non 
bifogna contutto ciò omettere quello che lo lìeffo Giulia- 
no ha fcritto de' Princìpi fuoi predecelfori . Quello libro 
è divenuto quafi neceflario per le belle e dotte oflerva- 
zioni, che vi ha aggiunte il Sig. Spanbeim . Quello e 
il piano, che fi pub formare della Storia dell' Imperio 
conttnuta fotto la prima Epoca, cioè fino all'anno iz< 
dell'Era Crifliana. 

La feconda Epoca fu foggetta a feon volgimenti mag- 
giori degli anzi detti . L' Imperio fi mantenne ancora 
per lo ipazio di un Secolo con molta riputazione, dopo 
di che da tutte le nazioni Settentrionali fu depredato e 
divifo . In quello Secolo adunque viderfi i Figliuoli di 
Colhntino efponer sè iiefli e lo flato con vicendevoli 
gelofie e contefe, a varie deflazioni. Ebbero eglino per 
Succedere Giuliano fopran nomi nato i'Apoftata , che fi 
fece deprezzare per la fua vanità filolofica . Abbiamo 
l'obbligazione al Sig. Ab. de la BUtterk dì averci rap- 
pvelentato quello Principe meno malvagio di quello che 
fi era creduto per l' avanti , Il primo intervallo di que- 
lla léconda Epoca fi trova in particolare defcritto io Zo- 
fimo e in Zonara Scrittori della Storia Romana, e tra- 
dotti dal Sig. Prefidente Coujìn , a i quali fi pub unire 
Ammiano Marcellino, che fi efìende dall'anno 3 53 fino 
al ^78, e quindi bifogna leggere anche più d'una volta 
la bella Iiìoria di Teodofio il grande, elegantemente 
compilata dal Sig. Fitchicr, 

Cade a poco a poco , e degenera l'Imperio fotto la de- 
bole infanzia di Onorio ed Arcadio figliuoli de! fuddetto 
Principe. Lorenzo Echard balla per condurre l'Imperio 
d' Occidente fino alla (ua decadenza : cosi che , dopo 
Ausuflulo fi può fofpcndere quella lettura per ripigliare 



'ivi DISCORSO 
'quella d'Oriente; ed io fon di parere , che fi fari que- 
lla con profitto maggiore negli Storici originali , tradotti 
con tanto di efatrezza ed eleganza in Franccfe dal Sig. 
PrcCidcnte Coufm, 11 quale la fa arrivare fino al 1462 , 
nove anni dopo che 1 Turchi fi refero padroni di Co- 
ftantinopoli . Terminata nuella lettura fi legga cib che 
il Sig. Du Cna^e ha fcritto' in noilra lingua iopra la 
Storia di Collanrinopoli , dai tempo in cui 1 Francefi fc 
■ne fecero padroni , cioè dal 1204 fino al 1453 , in cui 
fe ne impoffefsò Maometto IL Reiteri ciafeuno ferpre- 
fo in offervando come il più grande Imperio dell' Uni- 
verfo fi riduca alla fola Città di Cofranrinopoli , e co- 
me queiìa ancora venga a cadere nelle mani degl' Infe- 
deli, dopo un arfedio di 54 giorni. 

Ciò fatto, bifogna tornare indietro verfo il quinto Se- 
colo, e non efaminar più la Storia per via di Epoche , 
ma per via di Nazioni, per non confonderla o divider- 
la in troppe pani : e fc fi vuole, fi più ricorrere al Cap. 
XVIII, De la wethode pony etudier ec. dove ad una vi- 
ltà fi vede tutto il piano delle Rivoluzioni intraptefe c 
fucceifivamente efeguitc da i popoli del Nord . I.a fle- 
rilità del loro terreno , la moltitudine de' loro abitanti 
gli coflrinfero a fpargerfi fopra le terre dell'Imperio, a 
itabilirfi mi varie parti, e a mantenervi colle armi al- 
la mano. Si verrà in cognizione dal fuddetto Capitolo, 
che quefle fono le flefle nazioni , le quali ne i tempi 
antichi fi fono diltintc per il loro genio feroce fotto il 
nome di Sciti e Satinati ; e che nel progrei'Iò del tem- 
po fi denominarono ora Cimbti , Teutoni , Germani ; 
ora Goti, Vifigotì , Ortregoti , Unni , Vandali ; ora fi- 
nalmente Pitti, Scozzefi, Saffoni , Angli , Borgognoni , 
Longobardi, Franchi o Francefi, de i quali qualche ra- 
mo fu conofeiuto ne' Secoli polterìori lotto il nome di 
Ruffi , Normanni , e in firn: di Tartari . Quelli fono 
quei popoli , che hanno diltrutti gli antichi padroni del 
mondo , o che ne hanno debellati i Sudditi , o che fi 
fono uniti con effo loro per formare un l'alo corpo , di 
cui per altro fi riferbarono Tempre ii comando in quali- 
tà di Generali delle armi. 
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Sì puà ricorrer ili poi al ventèlimo Cap. de la metho- 
àc te. per effere informato del diritto pubblico c per 
confeguenza del governo de'varj Stati, che divifero l'Im- 
perio Romano .- Quefta e una materia ncceflaria a {In- 
diarli per ben penetrare la Storia . 

Dobbiamo naturalmente dalla Storia di Francia dar 
cominciaracnto noi altri Francefi . ficcomc dalla loro 
particolare poffono fare le altre nazioni. Se non ci bi- 
lia quello che due nolìii antichi e buoni autori Duplàx 
e Nltzeiay hanno lentie fopra i tempi preceduti allo 
ttabilimento de' Francefì nelle Gallie, li legga ciò, che 
I' Ab. Dubai ha pubblicato novellamente fopra l' origine 
della Monarchia Francete . Quello libro 3 molto crudi* 
to . ma fenza far torto al filìema , eh' il. abbraccia e 
che prova, potrebbe ridurli ad una quarta parte di quel- 
lo che contiene, c con ciò più facilmente fi leggereb- 
be e non farebbe meno 'utile . Che che ne fu però, la 
fua lettura doverebbe effet feguìra ila quella della Sto- 
ria de' Galli , che ci va preparando l'erudito D. Jacopo 
Manin, cui potrà unirli quella de Ì eolìumi de' Franccft 
dell' Ab. Ornate non meno ìnterelfantc di quello che fie- 
no Ì libri si avidamente ricercati de' eolìumi de* Greci e 
de' Romani . Dopo di che fieguc la Storia della prima 
Stirpe o in Meztray, o ancora nel P. Damel. La fecon- 
di Stirpe è più celebre tanto per i grandi avvenimenti, 
quanto per le frequenti rivoluzioni, che la fecero langui- 
re per più di 150 anni, e finalmente decadere dal Tro- 
no: ella adunque fi eflinfe, e diede luogo alla terza Stir- 
pe di ialite al governo della Francia. Quefta vi fi man- 
tenne prima colla politica, c pofeia colle armi; e quin- 
di fece rientrar la nazione nel fuo veritiero carattere 
militare alla fine del fecondo Secolo lotto la feotta di 
Filippo Augufto, Principe a cui la nazione dee profeffa- 
re le fue maggiori obbligazioni . La di lui vita Tempre 
egualmente gloriola meritava uno Storico particolare , e 
tal, l'ha trovaro a' nollri giorni nella perlona del Sifj. 
Bodot de Juiìli. Quella Storia però con tutte l'altre vi- 
te de' nollri Re non debbono in conto alcuno impedire 
di continuar fempre la lettura d'una Storia generale del- 
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]a Nazione . Lo ftsflb fi deve dire della vita di S. Lui- 
gi fcrìtta dall' Ab. di Cfoift , delle differenze di Filippo 
il Bello compilate dal Badlet , delle notizie di Filippo di 
Valois, del Re Giovanni , di Carlo V , e di Carlo VI 
dateci dal medefimo Abbate di Choifi . Tutte quelle Sto- 
rie particolari infieme colla vita di Carlo VII fcritta 
dal Sig. Bbdot de Judit fona le migliori e le più inftmt- 
tive, che abbiamo in quefto genere '■ e perchè danno a 
eonofecre i Principi meglio , che le Storie generali , m' 
indurrei quali ad anteporre i compendi alle Storie par- 
ticolarizzate per non cadere in fuperflue ripetizioni , le 
quali rieicono nojofe nel decorfo della lettura, avvegna- 
ché fieno inevirabili . Quindi mi contenterei d una Sto- 
ria compendiata unitamente colle memorie di Filippo di 
Comìnes per cib , che riguarda j regni di Luigi XI , e 
Carlo Vili . E' certo che bifognerebbe ricorrere a i com- 
pendi per li regni di Luigi XII e di Francefco I , in- 
torno alla vita de'quali abbiamo Colo de 1 libri antichi , 
proprj unicamente per quegli Studiofi, che vogliono im- 
mergerli in un pelago di erudizieni : e de* no 11 ri Storici 
originali giunti ai regno di Enrico II nel 1547 , abbia- 
mo l'eccellente Storia de! Sig. di Thoti, degna da para- 
gonarli a tutte quelle, che gli antichi ci hanno laiciate 
in quello genere , e adattata per fervire a i regni Te- 
gnenti , ma per ciò che appartiene alla vita di Enrico 
IV, di Luigi XIII , e di Luigi XIV poffono ballare i 
Compendj , fino a tanto che venga il tvmpo di ripor- 
tarli ad Mlorie più ampie e più diltinte. Tale è l'idea, 
ch'io formerei per una prima lettura della Storia di Fran- 
cia , la quale nondimeno farà neceffario ripigliar per le 
mani , dopo che li faranno lette , ed efaminate quelle 
dalle altre nazioni , delle quali daremo un abozzo più 
brevemente che ci farà pofTibile. 

In leggendo la Storia della prima e feconda Stirpe lì 
ravvifara non folamente la potenza de' nofiri Re nrlla 
Germania , l'origine e loro primo foggiorno ; ma fi ve- 
drà ancora in qual maniera Carlo Magno effendo fla- 
to acclamato Imperatore verfo il fine dell' anno 800, 
uni nella perfona propria i Reami di Francia , dell' Au- 
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ftrafia, della Germania, c dell'Italia ; comecché a queft 
ultimo Stato propriamente reilalfc annella la dignità Im- 
periale: onde gli Imperatori d'Alemagna Iranno Tempre 
proccurato di conferire i bro diritti lopra la maggior 
parte di alleilo Continente , quantunque dopo la deca- 
denza della Cala di Carlo Magno , f.a «aro riportato 
in Germania il titolo Imperiale. 

Non v'ha Storia piti difficile a trattarli e a leggerli, 
quanto quella di quello Imperio , tanto é intralciata si 
per riguardo alle varie rivoluzioni , onde e piena, si per 
niotivo de' diverti Sovrani , che in sè contiene : e nep- 
pure abbiamo il comodo di aver qualche autore in mi- 
lita lingua, fu cui poterci intieramente appoggiare; nuj- 
la di meno «fognerà urei™ alla meglio che - Ila polli- 
bile So , che v'è Tutoria dell'Imperio pubblicata nel 
1084 dal Sig. Hà/f in due Volumi in 4 , o pure in cin- 
que piccoli volumi , ma è un'opera molto lupcrticialc; 
e le aggiunte fattevi nel i 7 ;i da perfona capace , non 
hanno lufficientemcnte rimediato al primiero furetto, sa- 
rci adunque di parere, quantunque alieno dal pervade- 
re i Libri di erudiiioni , che fi prendelfero per le mani 
le antichità della Germania , e l'origine d, quella Na- 
zione cioè l'opera del Sig. Stmm; e giunti che f»™ 
all'ottavo Secolo, fi prenda allora il compendio del Sig. 
HdJ] , e fi legga fino alla caduta intiera della Stirpe di 
Carlo Magno . , , 

Si potrà foflenere e fortificar quella lettura con quel- 
la dell' origine de' tempi ttadotta in Francete dal Sig. 
Prefidente Ciufm . Quindi fi vedrà negli annali di bgi- 
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nardo la vita pubblica, o i fucceui del Regno di Carlo 
Magno, e Meme la vita privata feruta dal medelimo 
autore , il quale come confidente e domeliico , eh egli 
era di quel Principe doveva effere pienamente informa- 
to Per queil'iilelfo motivo fi i per avventura un poco 
troppo dillefo negli elogi ; t perb cofa naturale in un 
fuddlto , e fervila quella notizia per avvertimento di 
quelli che leggono, acciò fappiano ridurre quelle lodi al 
Toro giudo valore. Succedono pofcia due vite di Lodo- 
vico l'io figliuolo di lui, fcritte 1 una da Tegano Core- 
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pilcopo di Trcveri, e l'altra da uno Scrittore anonimo. 
1 figliuoli dì Lodovico Pio, tanto inquieti, quanto il ili 
loro Padre era flato dolce e tranquillo, procurarono di 
rovinarti vicendevolmente, e dopo la morte di Lodovi- 
co fparfero molto fangue de' loro proprj fudditi . Nharda 
nipote di Carlo Magno , e telìtmonio oculare di tutte 
quelle guerre , le ha deferitte fedelmente : c la di lui 
opera è uno di quei pezzi dell'antichità , che non pof- 
fono rileggerti fenza un fommo piacere, mentre il difcot J - 
fo di un autore contemporaneo cosi (incero, e cosi illrut- 
to fa un' impresone molto diverta da quella di un fem- 
plice Compilatore . Dopo Nitardo fegue un elìratto de- 
gli Annali di 3. Benino , de' quali il merito maggiore 
confifle nell'efattczza, vale a dire in tutto cib che ri- 
chiede la narrazione de' fatti,- mentre l'eloquenza ricer- 
cata in molti altri foggetti , è una dote di fupereroga- 
zione nelle Storie, come atta folo a foddisfare l'imma- 
ginazione , e che niente toglie all' iitruzione , quando 
venga a mancare. 

Si pub profeguire quetla Storia nel fecondo volume 
della Storia dell'Imperio d'Occidente del Sig. Prendente 
Coufm. La prima opera , che vi fi trova è la Storia di 
Luitprando Diacono della Chiefa di Pavia, e pofeia Ve- 
Icovo di Cremona: ella è fcritta con un'eleganza fupe- 
riorc allo flile di quel Secalo, ecomincia dall anno 892, 
e arriva fino all'anno 964. L'Ambafciata di CoElan tino- 
poli fatta dal medefimo Autore, è uno fquarcio curiofb 
e dilettevole , dove fi rapprefenta Nictforo Foca qual 
era, cioè come un mollro riguardo al corpo e allo fpi- 
rito . La terza opera in fine di quello fecondo volume 
contiene una Storia dell' Impetatore Ottone I. dall'anno 
91S fino all'anno 973 . 

Se fi vuol dire una feorfa a tutti quelli tempi pieni 
di tumulti, cinformarfi delle differenze, che dipoi fi fu- 
icitarono nell'Imperio d'Alemagna, fi legga l' eccellen- 
te Opera del P. Mainbourg fopra la decadenza dell' Im- 
perio , (limata eziandio dai Letterati dell'Alemagna , av- 
vegnaché fiano eternamente prevenuti contro tutto cib, 
che ferivano gli Stranieri deUc Storie loro . Incomincia 
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quello Libro dalle liti inforte tra i Figliuoli di Lodovi- 
co Pio, c profeguìfce le conrefe degli altri Imperatori, 
lino all'anno 1351, in cui l'Imperatore Carlo IV della 
Cafa di Lucemmo , fu coronato a Roma . Quindi vi 
fi trovano defcritte con molta precisone e chiarezza tutte 
le differenze avute coi Sommi Pontefici dagl' Imperatori , 
Enrico, Federico I eli, e Lcdovico di Baviera. 

PuofTi dopo ciò ripigliare la Stona di Heilf lino a 
MafTimiliano I, equi iermarfi per leggere qualche opera , 
che ci deferiva lo Stato dell' Imperio Romano Germanico , 
fenza la qual cognizione non pofTono bene intenderli gli 
affari di quello Corpo augufto. Due foli Autori di que- 
llo genere fembrano fopportabili in noftra lingua: 1 uno 
è il Sia. di Prode nella fua Storia d'Alemagna impreffa 
nel 1Ó77, e 16R3: il fecondo il Sig. Da May imprefTo 
molte volte tanto in Parigi , che in Ginevra . Siccome 
quelli era affezionato al Duca di Wirtemberg, cosi ave- 
va avuto il comodo di fare uno fludio particolare del 
diritto pubblico e dello Stato dell' Imperio. Qualchcduno 
forfè un giorno fi prenderà la pena di trattar quella ^ma- 
teria di bel nuovo, e ci darà il nuovo Sillema dell Im- 
perio, nel quale accadono Tempre de i cambiamenti non 
conofeiuti dagli Stranieri, e che dai Ioli Nazionali poi- 
fono diflintamcnte fpiegarfi . Si continuerà poi la lettura 
con una Storia dì Carlo quinto, e fi ricorrerà al Lom^ 
pendio di Hei[f fino a quefti ultimi tempi . Una gran 
parte della Storia d'Italia fi trova comprefa nelle rivo- 
luzioni dell'Imperio d'Alemagna, onde per efler bene 
informati di molte importanti particolarità , bifognert 
leaaere un piccolo libro impreffo nel i66z lotto il tito- 
lo : Jtffih» qui font met Ics Maifons de Frane <? 
(T^uJImbe. Quivi fi feorgerà, che l'odio alla Cala di 
Borgogna, ramo di quella di Francia , pafsb coli Erede 
e col Dominio di quella medefima Cafa nel cuore di 
Mnllmiiliano I, e de' fuoi fucceffori. Ma quah ne fono 
fiate le confeguenze, fe non che vederli fpoghati di molti 
Stati, che loro erano toccati per quell'alleanza, de quali 
eli è rimala a pena la quarta parte ? Tali fono gli ette!» 
di un'ingiuria vendetta, c mal concetterà. 
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Tutto ciò, che qui accenno riguarda l'I (fori a general 
dell'Imperio; vi fono perb le Storie pirticolari di v.irj 
Principati del Corpo Germanico ; iìmilm.nte le Città 
Imperiali hanno le loro, dove fono deferitti i loro dirir- 
ti, le immunità , le origini ; cofe tutte che convengono 
a i (òli nazionali, in quelle guifa che le Storie particolari 
delle noftre Provincie , e Città polfono elTere utili , e ar- 
recar diletto a i foli Francefi. 

L'Ifforia de* Pacft Bnjjt, e dell' Olanda , come ancora 
dell'Elvezia dipende da quella dell'Imperio; con turco 
cib l'importanza di quella Repubblica, il rango, ch'el- 
la tiene ncll' Europa , e le particolari rivoluzioni al- 
le quali fono flati eiuolH quelli Stati richiedono non 
ordinaria attenzione. Per quello, che appartiene all'an- 
tichità fono gli Abitanti ne i cornimi limili alli primi 
popoli Germani; parlo di quelle genti, che fono fituate 
verfo il Settentrione della Mofa; raeatre quelle che fo- 
no al Mezzogiorno , e all'Occidente , coinè quelle del 
Brabarite , i Fiaminghi ec. partecipano nell'indole mol- 
to dei primi Francefi, dei quali già erano parte. Per di- 
feorrere adunque di que' popoli, che nominavanfì antica- 
mente Batavi , bifogna prima confidcrarli fotto i loro pri- 
mi Conti , e vedralfi , che poco erano in que' tempi ri- 
fguardati dagli altri Prìncipi. Quelli diOlanda erano piut- 
tofto membri principali di una Repubblica , che Sovrani 
aflbluti. Panarono quelle Provincie da i Conti nelle ma- 
ni de i Duchi di Borgogna , dopo i quali giunfero in po- 
tere di Mattimi lian.* , che le governò da buon Cittadino.. 
Carlo V. le dirette da Padre; c fe Filippo II, non le trat- 
tb affatto da Tiranno , riguardb almeno i fudditi come 
Schiavi , onde reftb privo della maggior parte di que' bei 
Paefi ; poiché fotto quello Principe cominciarono gliOIan- 
defi a fottrarG dal Dominio Spagnuolo lìimato da effì im- 
periofo, e fi procurarono la libertà. 

Quindi adunque ebbe principio quella celebre ribellio- 
ne cominciata l'anno i$6< } che fi mantenne e confer- 
mo nel 1579 coir unione di Utrecht, e colla tregua del 
j 609 fattali col mezzo della Francia, la quale Tempre 
lenfibilc alle anguftie de' Tuoi vicini, non ha mai ceffata 



Ai proteggerli ogni qualunque volta hanno da lei implo- 
rato loccorfo . La gratitudine però è fiata così medio- 
cre , che Enrico IV Protettore di quella Repubblica 
non mai ha potuto ottenere l'Efercino libero della Re- 
ligione Cattolica , quantunque gli Ecclefiaitici non avef- 
iero contribuito meno dei Protefìami allo iìabiiimento 
della libertà. 

Luigi XIII, e Luigi XIV proteffero quelle Provincie 
come Potenze Alleate, e ne mantennero l'indipendenza 
contra tutti gli sforzi della Spagna ; Ma appena furono 
nconofciute libere col trattato dì Wcfl&lia nel 1Ó48, 
che riguardando con gtlofia gl'ingrandimenti della Fran- 
cia, fi dichiararono nel 1 6tì8 contra il Re Luigi XIV 
col Trattato noto fotto il nome di Triplice Alleanza '. 
Allora il Re fi vide collrctto a cambiare la Tua condot- 
ta verfo di loro , onde di Prottetore e Amico eh' egli 
era , ìe tratto da nemico , e dichiarò ad effe la guerra 
nel 1672. Penetrò colle armi quali fino nel centro delle 
Provincie Unite , le quali però non volle mandare in 
rovina, quantunque il Principe dì Condè lo confi" liaffc 
a fmantellare tutte le loro Fortezze . Animati oltre°a ciò 
quefìi Popoli da Guglielmo III Principe d'Oranges, han- 
no fovente prefo partito confra la Francia , e fi fono 
anche fpeflò abbandonati nelle braccia de' loro propri ne- 
mici . Nè dee ciò recar maraviglia , quando fi ponga 
mente che fu quefla Repubblica per lungo tempo go- 
vernata d'una maniera difpotica dal Penfionario Heinfio, 
allievo del Principe d'Oranges, da cui avea prefo tutto 
il fuo odio contra i Francefi . Si lamentano tutti anche 
prefentemente in Olanda della rigida afprezza di quefla 
Bruto novello, che quali rovinò la fua Patria co! rifiuto 
delle vantaggiofe propofizioni a lui offerte dal Re Lui- 
gi XIV dall'anno 1705, fino al 1712. Ma l'Inghilterra 
tempre attenta per tutto ciò cheriguarda i propj intereffi , 
ha faputo da ciò ritrarre il fuo profitto. 

Quefh fono tutti quei tempi e mutazioni, che bilogna 
etaminarc. Due Autori ce ne danno i Preliminari. - l'uno 
è il Sig. Cavalier Temph Mini'ifro abile , e Ambafcia- 
tore dell Inghilterra in Olanda. Egli pubblicò nel 1072 
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ima piccola Operetta col titolo : Rmarqties Jìtt FEtat 
dcs Province* un'ics des Pays Bas , che merita d'eller 
letta attentamente. Uno Scrittore moderno ha trattato il 
niedefirno (oggetto più diftefamente; ma forfè con meno 
di (inceriti: quelli è il Sig. J ani fon Agente del Langra- 
vio d' Affia Calici appretto gli Stati Generali, ed ha im- 
preflo il fuo libro, in due Volumi divifo, nel 1731 col 
titolo : Era* prefent des Province! unici dcs Pays Bas , 
dove dà un dettaglio di quella Repubblica. Da entram- 
bi quelli Autori fi ricava , che l'unione di Utrecht del 
1570 diede occafione di formare un Corpo comporto di 
molte Repubbliche libere, ciafeheduna delle quali fi go- 
verna colle fue proprie leggi , e con una intiera Ìndi- 
pendenza dalle altre ; che elleno riconofeono l'AiTemUea 
degli Srati Generali nelle fole cofe riguardanti il Ben 
Comune , e la ficurezza del Corpo delle Sette Provin- 
cie unite ; che quella Repubblica fi cftende in un pic- 
colo tratto di Paete, cosi popolato perb e ripieno di tan- 
te Cittì , che gli abitanri non trovando di che fuiììftcre» 
appretto di loro, fono obbligati di darli al Commercio, 
e quindi producono l'abbondanza in un luogo che fenza 
quella favia induikia farebbe efpofto a tutte le miferie, 
e bifogni della vita umana. 

Il termine di Repubblica denota un paefe libero. Egli 
h raro però da lungo tempo di rinvenire in Olanda que- 
lla vantata liberti . Vulgtts in iilis uttimque Provinciis 
fpccìem libertatis & vana pariiatis indicia plus ipfa li- 
beriate afiimat , ditte i! Bardai ( Satyrici parte 4. c, 5 ) 
verfo il principio del XVII Secolo , cioè poco tempo 
dopo Io ftabilimento della Repubblica ; ed il Sign, di 
S. Evrcmont Io ha ripetuto verfo il fine del medefimo 
Secolo. Nel cominciamento di un Repubblica, dice quello 
valentuomo , F amore per la libertà forma la prima vati 
nei Cittadini, eia gelofta, che quindi proviene per confer- 
vada , JìabiUfce la principili politica dello Stato; Quefto i 
ciò , che ft è ojfervato nei princìpi due faniofi Re- 

pubbliche Atene e Roma. Stanchi poi i Popoli per i tra- 
vagli, per gli imbarazzi, e per i perìcoli, a i quali i ne- 
eejjarìo foggiaecre per vivere in una continua indipenden- 
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xa , fimmm finalmente il amia» di un ambiziofo , che 
loro piace ; e così decadono facilmente da ima libertà no- 
ria in ima piacevole funzione . Mi ricordo di aver del- 
lo fpejfa m Olanda anche al Stg, Pcnfionario W/'ft che il 
carattere degli Olandcfi confi/le in amari la libertà , e odia- 
re jdamente 1' cppre[]wnc . Riluto hanno peci fierezza d'am- 
ino, e pure è quella the fimi rifiederc in un vero Cittadi- 
no di Ripubblica . Non dica , che fi /òttnporteèèen ad un 
Principe avaro capace di /pagliaroli de' loro beni , ad un 
Principe violento, che loro faceffe citrali ; ma fon di pa- 
rere che non rieti/ercbbcro in genere le qualità di un Prin- 
cipe, anzi con genio P abbraccerebbero - e jc ihmojUiino di 
amar la Ripubblica , quefin previene più d.ilì luterete del 
commercio, che dalla foddhfazione che provino di effe.e in 
libertà , I Magiftrati amano la loro indipendenza per ef- 
Jcre in ijlato di governare un popolo , che dipende da loro, 
e che fi accomoderebbe più volentieri fotte 1' autorità di 
ttn Principe , che de i Magìfkati . i quali canofee ejfere 
eguali fuo't , Quando un Principe d' Qranges volle forpren- 
ciere Amflerdam nel 1Ó4Ó , tutti fi dichiararono in favore 
di Bùrgomajhi , pià per l'odio ccnccputo comra la violen- 
za , che per amore verfo la libertà . E allorché Gugicl- 
mo II!, fi oppofe alla pace nel 167% dopo una lunga guer- 
ra , quella fi conclufe malgrado f oppofizioac di lui ; ma 
ciò provenne dalia confdtr.idone de' mali prejenti y per al- 
tro F ' inclinazione , che aveva il Popolo per quel Principe 
non fu efihita , via fefpcjà , poiché pajjato quel colpo di 
di/grazie jlraord'tnar'to , fi fece di bel nuovo ricorfo al Prin- 
cipe d' Oranges ec. 

Chiunque -ha veduto ed eliminato l'Olanda , dee be- 
nilììmo lapcrc che bifogna (ottoni et ter fi ai Magillrati di 
ciafeheduna Cittì! più di quello che converrebbe farti 
verfo un Re in un governo Monarchico, e affoluto. 
Neppure bilogna avere alcuna differenza in materia d'in- 
rerelfe con ì Capi delle Città, mentre non fi pub in tal 
cafb aver giuilizia, avendo eglino l'avvertenza di fofie- 
nerfi vicendevolmente , quantunque ne i Rrgni ben or- 
dinati, come in quelli di Francia, e di Spagna fi fciita- 
no ogni giorno lamentarne centra il Sovrano . In oltre 
I. Parte. e 
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il maggior cnntraffcgno di libertà farabbe Intenzione, O 
la moderazion delle impofle, e quetlo alletterebbe il po- 

Folo fopra D;ni altra cofa; ma tanto è lungi, che nel- 
Olanda vi fiano quelle agevolezze , che anzi pub dirti 
con ftcurefta non etfervi governo nel Mondo , ove le taffe 
e fuffidj fiano cosi efoibitanti, e fi ril'cùotano con tanto 
di rigore . Chi noti fi maraviglia in fatti di vedere in 
quello paefe taffata ciafeheduna famiglia particolare per 
avere il diritto di adoperare ii Sale , di bevere il vino, 
di prendere il Caffè , di brugiare le Turbe o fiano car- 
boni di terra, e cento altre limili i m poli zio n i ? Non è 
già, che quelle derrate non paghino graffi dazj per en- 
trare nello Stato, o nelle Città grandi,- ma bifogna ol- 
rre di ciò foddisfare a tutte le fuddettc taffe partico- 
lari , le quali , tuttoché ecceffive , fono fempre ordinarie 
ed annuali . 

Contuttociò quantunque fi erigano 1 fante gabelle dal 
Governo , egli è fempre povero, c i particolari ricchif- 
lìmi . E' vero , che l'economia forma una gran parte 
delle loro" ricchezze ; e quella parola di libertà fa una 
tale imprefltone fopra lo fpirito di tutti gli abitanti,- che 
porrebbero etTere fpogliati di tutte le foro fóftanze, che 
co! folo dir loro, che queflo fi fa per mantenerli liberi 
contra le Potenze firanìere , non fi rifornirebbero punto. 
Quindi a me fembia che farebbe per loro cofa più van- 
taggiofe l'effcr meno liberi e più comodi, mentre una 
libertà , che niente contribuita alla buona fbffrftenza 
de' divertì membri dello Sraro , dee piuttosto chiamarti 
una Chimera . In quelli ùltimi tempi fono ftate ancora: 
inquietate alcune Provincie a motivo di quefta prezìofa 
libertà . Concioffiachè nella guerra cominciata 1' anno 
1701, avendo protettalo alcune di loro, come quelle di 
Utrecht, della Gheldria , c di OwerifTel , che bifognava 
concluder la pace colla Francia e calla Spagna , dove- 
rono foffrir non poco per parte del Penfionario Hein- 
fio ; e tutto quello che poterono ottenere , fu di non 
pagare le taffe flraordinarie impone per quella medefi- 
ma guerra: 

Un oggetto feducente , che trae a sè l'attenzione di 
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rutta l'Europa è il Banco di Jmftnrlam celebre per ì« 
fuo teforo, riputato uno de i più grandi fra quanti mai 
ne fìatio conofriuti rr reali j o immaginari. H ' uo B°j. ovc 
ita depoflo è una vaiìiffima Volta lotto il Palazzo della 
Città, le cui porte Tono fortificate con ferrature ed al- 
tre ficurezze neceffarie per confermarlo ; e f[ pretende, 
che contenga una quantità prodigiofa ai oro , e di ar- 
gento in verghe ed in moneta contante . Ma ficcorce i 
ioli Borgomailri hanno la direzione di quello Banco , e 
niffun particolare tiene un conto efatto di quello che vi 
entra , o n'efee; così egli è quafi ìmpoffibile di fapere 
preci famente la proporzione che paffa tra il telato effet- 
tivo, e il credito di quello Banco, dal qu.il credito de- 
riva la fi curerai effenziale ; poiché non fi può fare in 
quella Città alcun pagamento confiderabile le non che 
in argento di Banco , vale a dire con un giro perpetuo 
di pagamenti; onde uno che debba avere da) Banco una 
qualche fojnma, rade volte la riceve in contanti, ma da 
il fuo credito ad un altro Negoziante, e con quello giro 
fi concludono qualche volta in due ore ( che tania dura 
la Eorfa di Aitìlterdam J affari ed ratereffi per il valore 
di ducente millloni , lenia pagarli o riceverli in denari 
contanti un centinaio di doppie. 

La Città di Anillerdam fa ficurtà fopra tutti i dena- 
li, che fon portati nel Banco, onde a lei appartiene di 
lollenerne il credito lopra la buoni fede Zìa della Città 
medefima, fla de i particolari; quindi quello Banco fer- 
ve di Calìa generale per tutta l'Olanda , ed ii di lui 
credito è necellario per molte ragioni, i Perchè non po.- 
fono farfi grandi pagamenti fc non che col credito dì 
Banco . z Perchè 1 Negozianti hanno più ficurczza di 
avere il denaro loro nel Banco, che nelle proprie Cafe, 
ove potrebbe effer rubato'. 3 Perchè il denaro del Ban* 
co fi ha ad un prezzo più avvantaggiofo del prezzo cor- 
rente . 4 Perchè gli Olandefì emendo naturalmente fofpet- 
tofi in materia di negozi , trattano cori un altro mer- 
cante , chiunque fia, a proporzione d;l denaro , eh' egli 
ha fui Banco . Egli è però vero , che quando gli Stati 
Generali hanno bifogno di fomme confiderabiìi , non 
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(tanno difficoltà di fervirfi dei capitali del Banco , col. 
l'obbligo di riporveli in cafo di ncccllìtìi : e nel 1672 
quando il Re Luigi XIV li preferito alla teda della lira 
armata poche leghe dittante da Amlìerdam, fu re.titui- 
to a tutti quelli the lo dimandavano il denaro che ave- 
vano fui Banco , clfendofì tutti i Borr;omaftri affaticati 
per venire a termine dì quella operazione . Vi farebbe- 
ro , fe fi voleire , molte mifurc da prenderli per impe- 
dire ai Mercadaati Olandefi i fallimenti, che fi fono ac- 
co.tumaii tutto giorno di tare ; quantunque i particola- 
ri fieno autorizzati dall'- e fera piò di moke Provincie .della 
Repubblica , le quali hanno tralalciato di pagare ezian- 
dio le rendite annuali dovute ai particolari, che con 
quelle avevano contrattato . 

Dopo formato il piano dello Stato delle Provincie 
Unite , fi pub intraprendere la lettura di qualche com- 
pendio della loro Storia . Non con figlio per quello fine 
il Sig. U Cifre ne Ìl Sig. Ba/hage , ellendu quelle Ope- 
re troppo dirtele per entrare nel progetto da me divi fa- 
to ; onde proporrei piuttoilo la Storia della Repubblica 
d'Olanda del Sig. li obi e , che l'ha ricavata da quella del 
Grozio , e che arriva fino al ióoo , in cui li fece la 
Tregua colla Spagna . Fuofìì quindi legger lo Strada tra-* 
dotto in Francele dal Durycr , e accrefeiuto di un l'up- 
leuiento nell'ultima Edizione : cosi fi averanno le Sto- 
rie di ciafeuna parte di que* paefi , unendo a tutto ciE> 
la Storia delle Provincie Unite pubblicata l'anno 1707 
n quattro Volumi, che arriva fino all'anno 1703. Non 
debbono falciarli di leggere nel tempo medeiimo alcuni 
fquarci di Storie , come farebbero le memorie del Sig. 
Dit Maitrìcr proibite in Olanda, ma non per quello in- 
degne di elfer lette: quelle inoltre del Cavalier Tempie 
molto iltrutrive, quantunque in un genere, e di un gu- 
ito tutto differente dalle prime. Finalmente fi pub dare 
una feorfa alla Storia della Riforma de' Paefi fi a [fi feru- 
ta da Gerardo Bramii con alcune altre piccole Operet- 
te da me rapportate nel Catalogo che fegue dopo quello 
difeorfo Preliminare. 

Se gli Olandefi hanno 1' idea nella mente lcru della. 
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libertà , gli Svizzeri la godono realmente . Eglino fiori 
pretendono di comandare alle altre Nazioni 4 ma norf 
potrebbero fofFrire giammai di effer da altre fignoreggia- 
tì . Si follevarono all' improvvifo verfo la meta del 13 
Secolo contra i Nobili , che volevano (ottometterH., o 
almeno aver qualche torta di fuperiorità fra di loro . 
Quello medefìmo amore per la libertà gii fpinfc a pren- 
der l'armi nel 1^07, contra l'afprezza dei Minillri , o 
Governatori colà inviati dalla Cafa d' Auftria^ e da per 
èì foli fi fono (ottenuti nella prerogativa di Stati Liberi 
per lo fpazio di più di 350 anni j ricercati e (limati da 
tutti i Principi, fino a tanto che fu alla per fine gene- 
ralmente riconofeiuta h loro indipendenza col mezze- 
rie! Trattato di Weitfalia ne! KS48 l'Opera pubblicata- 
dal Sig. Rubai nel 1714 col titolo: Ddtces ài la Sniffi 
pub ballare per conolcere tanto lo Staro Geografico , c 
politico di quelli Cantoni^ quanto per faperne l'Uroria- 
I nazionali averanno altri libri, e che per loro faranno 
guftofi , ma che forfè arrecarebbero noja agli ilranieri-- 
La Città di Genevra come alleata degli Svizzeri gode 
dell' itleffa libertà , e fi ha la di lei Storia fcritta fuccin- 
tamenre dal Sig, Spot nel lófto : la medefima è Hata 
(mi foratamente acerefeiuta di note, e jjollille nell'edi- 
zione fatta l'anno 1730 in due volumi inquarto. 

Non V'ha Principato alcuno j che fia meglio fituatd 
0 per etTere mandato in rovina , 0 per fare una gran- 
fortuna, quanto la Saveja e il Piemonte: a quelle vi- 
cende, fi lòn veduti foggìacere queiPrincipi, chedifeac- 
ciatì c fpogliati de' loro Stati, ne rientrarono poi al poi- 
lèffo, e vi fi mantennero con onore . Quelle Provincie, 
che anticamente formavano una parte dell'Imperio, fo- 
no collocate nel centro dell' Europa fra due grandi Po- 
tenze gelofe l'una dell' altra, per parte delle quali tutto' 
vi ha da temere, e inficine da Iperarc . Ma e che norf 
può un Principe , che abbia coraggio ^ talento , e con- 
dotta nel regolare i fuoì affari.- 1 I Duchi di Savoja tòno-' 
oramai giunti a tal fegno di grandezza, che, non eflen- 
dnfi potuti abbattere intieramente, l' Europa è in certa 
maniera impegnata a lollenerli . Porrebb' effere} diri quak 
e iij 
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the politico, che fe s'ingrandiffero troppo, darebbero a 
temere : ma fi può credere, che quello che non è accada- 
lo dopo Boo anni, da che poiiiedono la Maurienna, la 
Savoja c il Piemonte , difficilmente accader':! nei iecoli 
feguenti, benché, «Bendo tutte te cote foggette alla di- 
vina Previdenza , non fi pofTa con ficurezza avanzare 
una tal prO|tbfizione . Quello foìo clic puofTì attente fi è, 
che in nollra lingua non abbiamo con che appagarci fo- 
pra l' Ittoria di quelli Principati ; mentre non faccio con- 
to veruno della Storia pubblicata nel itìtìo dal SÌ!*, Btum ; 
mi appiglierei piuttofìo alla Genealogia di quelli t'rintipi 
fcrìtta da Samuele Gnichenon ; ma quefio libro infieme 
con altri in lingua Italiana contentati il bitogno per Ca- 
pere efattamente la Stoiia di quello Principato, non fono 
per noi Franccll molto praticabili, e comuni. 

L'Iitoriad' Inghilterra è quafi tinto dittici le qunnroquel- 
la dell' Imperio , ed è a noi egualmente neceflaria da 
iludiarli almeno per cauta delle differenze che paifano 
fra le due nazioni Francete e lnglete, cominciate dal re- 
gno di Luigi il Giovine, che ripudiò Eleonora diGuien- 
na, cioè da più di óoo anni in qua. Niente di meno io 
non mi dilungo dall'oggetto ptopoiiomi, né pretendo di 
formare uoerudito, o d'inltruire un nazionale, che averi 
tempre notizie maggiori di me intorno alfuo proprio Pae- 
le ; ma intendo di dare ad un Francete una fuRicìentc 
notizia per poter decorrere con fondamento fopra quelle 
materie. Abbiamo pertanto in nollra favella un'idea del 
corpo delli nazione e del fuo governo nel libro intito- 
lato /' Etat preferì: He la grande Bretagae , & de V bian- 
de, con tuttoché quell'opera non fia così perfetta, come 
potrebbe effere: è fiata riveduta e corretta più volte nel- 
\3 fpazio di 60 anni, ma contutto ciò il diritto pubblico 
della nazione medefima, neceflario a l'aperti , non vi è 
luffi; ientemente fpiegaro; benché fi può ftipplire a que- 
llo difetto col Trattato del potere de i Re della Gran 
Bretagna impreflo nel 1714- 11 Re d' Inghilterra fi pub 
conliderare piuttofìo come capo di unillu!;rc Rtpubblica, 
che come atfoluto Principe di quello Stato, t'ìendogli per- 
meilo di compartir molte grazie, ma coitagli dalle leggi 



PRELIMINARE. IsxJ 
la facoltà di far del male a chicche/ila . L' automi del 
Parlamento, vale a dire, della Nazione aflemblata , e 
lopra tutto la Camera de' Comuni ha una gran parte 
net governo ; c gli Scritturi Inglefi ulano fe copre la di- 
ligenza ili fpiegare quella particolarità per dimolìrare il 
dritto, che la Nazione ha tempre contcrvato di rcgolarfi 
da uer se" UefTa , qualunque col beneplacito del Ke ; il 
quale ogni qualvolta concorre inlieme colla Nazione al 
ben Comune , vicn ricolmato di titoli di onore , come 
di Padre della Patria, di Protette* delle leggi , di difea- 
fore della libertà ; ma quando , anche per poco , vi fi 
opporci o da per sè fole, o per mcz7.o de' Tuoi minilìri , 
o pure quando voglia tarla da Padrone in qualche altra 
maniera , allora perde la Tua autorità , e qualche vulta 
corre pericolo della propria Rcal perfona. ■ 

Dopo quelli Preliminari, che non lono molto lunghi, 
li pub venire in pochi giorni al corpo della loro Storia, 
per la quale mi reftringo a due Autori principali, ambe- 
due Franceù' per vero dire, ma che per la differente Re- 
ligione che profetavano , hanno dovuto peniàre diverfa- 
mentc . Il primo è il celebre P. Divltam delia Com- 
pagnia di Gesù, la cui Opera fopra le Rivoluzioni d'In- 
ghilterra è fcritta con fomma eleganza , e inlìcm: con 
una cognizione degli affari di quella Nazione che in imo 
llraniero non è ordinaria : fi fa pero che il Re Giacomo 
li. ti degnb di gettar l'occhio l'opra queiìa Storia, e die- 
de all'autore molte memorie . Il fecondo è il Sig. Ra- 
pi» 'l'oyras Francefe rifugiato, il quale Icrivc con unadi- 
llinzione più che fufrkien:e per informare un lettore degli 
avvenimenti dalla Nazione, cominciando anche dai pri- 
mi tempi . Abbiamo adunque una Storia alfai compieta 
di quello Regno ne i dieci volumi in quarto ufeiti dalle 
mani del Sig. Rapili, e tre aggiunti dopo la di luimor- 
rc, i quali arrivano tino a queiii ultimi reinpi . Il Sig. 
Tyndai ha fatto vedere nelle fuc offerì/azioni pubblicate 
fopra la Sloria del Toyras, varj sbagli, ne i quali quelli 
È caduto ; e le fuddette olTervazioni fono fìimatc anche 
da i Nazionali , ma non accennano tutti intieramente i 
difetti) elìcndovene altri ancora da notare . L'opera dei 
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Sig. di Lirncy in 4 Volumi in Foglio non è piti oggigior^ 
no flimata fe non che per 1 ritratti , i quali per gli or- 
namenti, e bellezza dell'intaglio fopravanzano tutto ciò* 
che abbiamo in quello genere : ma per riguardo alta 
narrazione ilorica non è andata mai a gufio degl' In- 
glefi . Egli dimoftra per altra parte un afpra paffìone cen- 
tra alla Francia fu a patria , della quale ha creduto di po-~ 
teifi vendicare in quell'Opera ; ma doveva ri ferba re que- 
llo fiele per altra oceafione , e non impiegarlo in una 
.Storia, la cui bafe efTenziale confifte in un perfetto dt- 
fintercife e indifferenza. 

Chi non volelfe aliringerfi a legger tutta la Stotia di 
Rapin deToyras, può leggerne il compendio pubblicato 
nel 1730 in 3 volumi in 4, oppure in dieci piccoli vo- 
lumi in 12 ; ma o iì legga tutta la grande Storia diquefìo 
Scrittore, o il di lui compendio, fi efamìnino in parti- 
colare tutti i differenti regni di quefta Repubblica; men- 
tre con quello nome io qualifico la Gran Brettagna , 
avendo riguardo alla coliituzionc del fuo governo. Non 
parlo delle guerre crudeli della Rofa Roffa, edellaRofa 
Bianca, le quali hanno defolato queiìo Reame, e che fi 
trovano (piegate nel'e lue rivoluzioni , effendo che an- 
che prefentemente vi fi mantiene il me de fimo fpirito 
quantunque folto diverfi nomi . Avvicinandoci a i no- 
liri fecoli vi fi vedono nafeere tutte quelle infelicita, che 
polTono mai derivare dall' ambizione , egualmente fatale 
a i popoli, che a i Principi . Quelle difgrazie pacarono 
fino a noi, onde i Re d' Inghilterra non credendo!! ab- 
baftanza occupati nelle loro guerre intefline , piombaro- 
no fulla Francia , per farvi valete le loro chimeriche pre- 
tenfioni , e defolato Parigi. con una gran parte del Re- 
gno, ci trattarono piuttolìo da (chiavi, che da popcji 
fogg iodati . Ma furono in fine difeacciati dal valore e 
felue afeéndeme di Carlo VII. Eglino non rhannomai 
perdonata a i Francefì, e il di loro odio fi è tempre au- 
mentato, efsendofi appigliati a qualunque oceafione per 
dichiararli contra di noi : alle volte balla foto in Inghil- 
terra dichiararli Francefe , per efser trattato come nemi- 
co dal popolaccio . Voglio credete , che la Corte , il 
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Mìniftero , c t Grandi del Regno , i quali conofcono i 
noflri collumi e carattere fociabile , non fieno in quelli 
fentimenti , ma non credo che fia ciò da lungo tempo, 
né faprei dire quanto potranno durare quelli penfieri fa- 
vorevoli , effendo Y Inghilterra il Paefe delie rivoluzio- 
ni , ,nè effendo mai flato Regno alcuno efpoflo a tante 
vicende. ; 

Giunti al Secolo XVI , troviamo un modello di fa- 
viezza nella perfona del Re Enrico VII, il quale ha avu- 
to ancora la forte di avere due eccellenti Storici , cioè 
Bacone, e l'Abbate Marfolìer . 11 regno di Enrico Vili 
fu tanto funefto all'Inghilterra, quanto quello di Enrico 
VII iuo Padre l'era flato avvantaggiofo , 11 Dottor Bur- 
net ha creduto di poterne fare un'apologia nella fua Sto- 
ria della Riforma d'Inghilterra; ma come mai prerendefi 
giuflificare una palficne colpevole portata fino all'ultimo 
eccello ? Quindi la di lui opera e fiata efpoila a molte 
contraddizioni per parte de' Nazionali , e degli Scrittori 
di fua Setta, interelTati egualmente che il Dottor Burnet 
a giullificare la prevaricazione di, quello Principe . Non 
dobbiamo perciò maravigliarci , che ìl Sig. Ab. le Grand 
abbia fcrìtto contro di lui con tanta forza nella fua 
Storia del Divorzio di Enrico VIII. 

Maria , che regnò qualche tempo dopo Enrico porrà 
le cofe ad uri alrro eftremo, volendo colla forza rillabi- 
lìte la Keligion Cattolica , la quale ha avuto fempre la 
dolcezza per fondamento , Il Regno di Elifahetta uno 
de' più lunghi dell' Inghilterra , fu ancora uno de' più 
brillanti , ma de' meno favorevoli alla vera Religione >■ 
non fi pub negare con tuttocib a quella Principerà il 
giudo Elogio, che le ha dato il P. Òorhans. Oltre que- 
llo Autore ii può legger la Vita di Elifabetta in Grego- 
rio Leti , ma correggerla nel tempo llefTo col foccorfo 
delle memorie del Mclvil , e del Wal-1 'ingbam . Jacopo 
I appena meritò di avere uno Storico particolare ; ma 
Carlo I fuo figliuolo , e Succeifore È fiato l'oggetto delle 
più funefle vicende . Qual i quel regno ben ordinato , 
dove fi veda un Re lafciàre fven tu ratamente la vita Co- 
pra d'un Palco? Fu dopo morte il foggetto di mille Icrit- 
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ture, iodato digit uni , biafimato Uagii altri, fecondo il 
jiartito abbracciato A:*U autori. Tutte quefte mutazioni 
iono Hate giudizio fa mente defcrittc dal Conte di Clitrcn- 
don gran C'tKellicr d'inghiV'rra, la cui opera può con- 
fiderarfi come un . procdlu Scritto, ntl quale ogni lettore 
ha il dritto di tarli giudke , e pub allerirfì altresì che 
l'autore ha efaminati tutti que'iempi infelici con un'in- 
tiera cognizione degli affari , e con una indifferenza ta- 
le , che pub feri'ire di norma per chiunque intraprende 
a Icrivere (opra limili materie. Si verrà a conofeere vie- 
più la di lui equità , ogni qual volta fi leggano k me- 
morie di Ludiow zelante difeniòre della tua Repubblica, 
il quale talmente fi abbandona alla iua impetuofa pacio- 
ne, che dirnolìra di conofeere appena i doveri della ci- 
viltà e convenienza. In qualunque difgrazia cadano i Re 
e Principi, femprc iono rifpettabili, né debbono giammai 
effere infultati , e il Ludiow averebbe dovuto impararlo 
celi' Elvezia , dove Fi era rifugiato per lo timore che 
aveva di vìvere fotto il governo del Re più benigno , 
che abbia avuto l'Inghilterra. Si deve aggiungere a que- 
lli Autori la vita di Cromuelli tradotta dalla lingua in- 
glefe nella francefe, ed imprcHa all'Aja nel 172 <; , tan- 
to più che fembra migliore di quella , che lcriffc Gre- 
gorio Leti. 

11 regno di Carlo II fu meno agitaro effendogii fervi- 
le d'iilruzione le difgrazie di Carlo I. Jacopo II ne ave- 
rehbe profittato egualmente , fe la iua Religioni; non vi 
avefTe apportato un olfacolo inoperabile per parte del 
■popolo , il quale forprefo da una fpecie di fanarifmo , 
nualchcvolta vorrebbe piuttolìo trattare con un Muful- 
mano e Infedele, che con un Cattolico. I Nobili, e il 
Clero fuperiore, per vero dire, non fono di quefto fen- 
timento, nè penfano così baiamente; ma fi troverebbe- 
ro bene imbarazzati fe dar voleffcro diverfi principi an 
un popolo, che regolano con quelle idee, e a cui fan- 
no abbracciare i loro intereffi politici con fallì prete!» 
di Religione. 

11 Milord Buxnet Vefcovo di Salìsburì fi è molto im- 
piegato fotto tutti quelli regrri , anche fotto quelli del 
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ile Guglielmo , e della Regina Anna , ma non Tempre 
con un iiieffo evento : 1' odio conceputo conrra Jacopo 
II, che l'aveva obbligalo ad abbandona, 1' Ingb.liecra , 
prevalfe fopra il Ino fpirito , e e d, ta Opere furono 
tradotte in fiatarle da perfine del tradenti» part o, le 
quii nerb fe avellerò avolo equità, avetcbbcro tatto co- 
nofeerì: Quanti f.lli fieno flati notati da , Letterati del- 
la nazione medelima in quello Prelato , ,1 quale non 
fembra che li. dato felice nelle ne compouz.on. , ci ti- 
cate vivamente da i fuoi nazionali quali lubito che pub- 

b ''"i"ndo fi Ha arrivato agli ultimi tempi dell' Boria 
d'Inghilrerra, Infogna ritornare a i principali latti della 
naziSie per non celiar privi dell utilità della lettura 
avendo quella Storia ugualmente che quella della Fran- 
cia il Tuo ufo, e le file particolari oirejvaz.oni. Per im- 
pararla adunque intieramente, noo balta filfarli a la lem- 
ilice narrazione de' fatti Storici , ma la il meltieri ri- 
trarne infezioni . Il Ilio diritto pubblico ne forma a 
parte principale. La Succifliooe grulla, e legittima alla 
Corona , che altre volte era llara cosi collante in vigor 
delle Leggi del Regoo, non fu interrotta, che per I am- 
bizione Se' Principi" ma la legge rellb fempre la mede : 
lima , nè mai dovette dipendere , com è fiicceduto di 
poi, dalle feontcn-czze del popolo. La Religione non 
mirava a parte di quelle materie ; e Man. Cattolica 
non fuccedeete al Trono con minori ragioni, che tduar- 
do che Eìiiabetta ambedue della Religione Anglicana 

Nell'anno 1701 nacque un cambiamento notabile nel- 
le Leggi dello Stato : il F"!» 1 » fe ™ P»"™' e " 
(labili no nuovo fillema, per cui fi deflinava a Corona 
alla fola linea Protellante tra 1 Principi del Sangue. 
Quindi pare nella Binazione pretore, che il Regno dln- 
•hilrcrra doverebbe rilguardarfi piuttollo come una com- 
miffione provilionale , che come un titolo onorifico ; poi- 
ché fe qualeheduno di trenra , o quaranta Principi pre- 
tendenti alla Corona prima della Famiglia di Hannover, 
abbracciava la Rellgion Protellante, o Anglicani, la 
Corona farebbe a lui devoluta per via della leggìi e K 
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i Princìpi Proiettanti abbracci afferò la Religione CàtfoTÌ' 
ca ne farebbero efclufi per la ftelTa ragione : inconve- 
niente ftraordinario, che nafee dallo ftabilirflento dt Leg- i 
gi novelle, pubblicate prima di efattamente confiderar- ! 
fi. Alcuni grandi Uomini di Stato, motto portati per 
gl'intereflì dell'Inghilterra , e che ne conofeevano la fi- 
toaziotìe, non hanno avuto difficolta di confettare le ter- 
ribili confeguenze derivanti da una tal cofiituzione , la. 
quale chiaramente non affegna il vero Erede alla Coro- 
na; poiché una mutazione, fia nel Sovrano P rote fi a n te f 
che li faceffe Cattolico , fia in un pretendente Cattoli- 
co, che fi faceffe Proteilante , cambierebbe tutto ad un 
tratto la legge dello Sfato in una cofa, in. cui non deb» 
be efiervt alcuna incertezza. E pure è fiato 'cib garanti- 
to da qualche Potenza dell'Europa; ma forfè fi farà un 
giorno qualche mutazione diverfa da quella che fi è ve- 



' Si richiede ancora uno Audio' particolare nella Storia! 
d'Inghilterra riguardo alla perfona del Re , al fuo pote- 
re, alli fuoi dritti legittimi, a quelli del fuopopolo, co- 
me ancora alla materia dell'obbedienza , e fommiffrone 
de'Suddìti. Quefte difeuffrorii farebbero odiofe iti ogni 
altro Regno, ove l'autorità delPrincipe legittimo, fent- 
pre favio e fémpre inclinato a beneficare i fuoi popoli, 
tiene le veci delia legge; ma divengono lecite in InghìU 
terra, ({ove alla Vifta dì tutta la Corte , fi ufa maggior 
diligenza in limitare i diritti del Sovrano, che quelli del 
popolo; mentre effendo i Sovrani più deboli fono fpeffo 
obbligati a fegùitare la legge impofta loro da i Sudditi. 
Tutte quelle materie fono di tempo in tempo rinuova 1 - 
te da que"popoli , timdrofi che il loro fifenzio non dia 
luogo alla- preferizione ( e defiderofr di fare apprendere al 
Principe con qual moderazione debba fervirfi dì un po- 
tere, che per lo bene unicamente ? e vantaggio de'Sud- 
diti gii è fiato confidato. ■ - ■■ ■ - *<-- ■ 

La Nobiltà per l' addietro sì ragguardevole cade a po> 
co a poco per i nuovi membri introdotti nella Camera 
de'Pari. Gli fieift Autori Inglefi fi lamentano del poco- 
decoro de' loro principali Signori j Ì quali fi trattavano' 




- fi*»* 
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Una volta da Principi, ed ora vivono con una fordida 
economia appena conveniente .-. femplici Cittadini . Sa- 
ri cofa utile nonòlìanre di qlfervare le amiche Cile. , 
alcune delle quali, traggono la loro origine dalla Fran- 
cia, donde i primi autori pacarono in Inghilterra con 
Guglielmo il Conquiflatore . 

11 Commercio dell'Inghilterra, non rneno del Gover- 
no, deve; edere attentamente odervato dagli Stranieri . 
Quella Nazione 16 protegge, e ciò forma le fuc ricchez- 
ze egualmente che la ruina degli altri popoli , per mo- 
tivo delle forze, che hanno lapillo procacciai gl IngleH 
durante la guerra del 1701 . Si fece allora una conven- 
zione fra le Potenze alleale, che gi'Ingkfi farebbero due 
terzi delle fpefe di mare , e non contribuirebbero che un 
{alo terzo alle fpefe di terra; gli Olandeii poi dovevano 
ioccombcrc a un terzo delle fpeie di mare , in tempo 
che fi rovinavano incaricandoli di due terzi delle fpefe 
di terra , vale a dire in fare aflcdj , cne loro coftavano 
immenfe lòmme , dai quali non ritraevano altro avvan- 
taggio fe non che di aver tolta ai nemici una Piazza , 
che fpeffo riufeiva gravofa . Quindi l' Inghilterra attenta 
ai fuoi intereff:, guadagnò in quella guerra la Superiori- 
tà del mare fopra l'Olanda, e obbligò in feguito quella 
Repubblica, a f'eguìr ciecamente le lue idee. Con tale 
precauzione adunque sì ben meditata li refero allora gl 
Inglefi padroni del commercio, perchè divennero padro- 
ni 'del mare; onde goderono per lungo tempo delle fpe- 
ie fatte per la fuddtrra guerra j quando per l altra parte 
x due terzi delle fpele Hi terra fono flati puramente per- 
duri riguardo all' Olanda. Quello fu un effetto della ec- 
citi dei Penfionano Heinlio, per quanto dicono gli Ud- 
ii Olandefi. Fgli era più intento a far del male a, la 
trancia, che a far del bene alla fua Repubb,ica, di cui 
era fiato detto Mimfiro; e perciò fi manteneva allora 
queH' iruiim. corriipondenza tta il Penfionano, e il Mi- 
lord Malboroug, il qual governava l'Olanda fecondo gl 
interetTi delia propria Pania. 

La Religione in fine dell' Inghilterra deve eflere da- 
mmara in tutti i Secoji, e in tutti 1 fuoi cambiamenti. 
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Ixxviij DISCORSO 
Collantemente religbfa ne' primi Tempi , e zelante pet' 
la purità de' Dogmi ella non (offriva, che fosforo impu- 
nemente toccati, e ad onta delle rivoluzioni, che acca- 
devano nello Stato, aveva nn'iftremi diligeva di allon- 
tanarne lo Salma , e di conftrvar Tempre I' unita della 
Chiefa . Felice ella parimente in codelti tempi per aver 
prodotti uomini iiluitti alla Religione.- Ma appena Wi- 
cleffo cominciò a drv.matizare , che il fanatiTmo s'im- 
poffersò di qualche fpiriio , e la divilione dipoi vi fi è 
tempre aumentata. Direi ancora, che quella divertita di 
fentimenti e un effetto del carattere di quella nazione, 
dipintaci dal P. Dorleans; come una gsnte fiera, inquie- 
ta Tempre in lite co 1 Tuoi vicini , e di rado d'accordo 
con si (teffa . Cosi lo fpirito di partito, che era altre 
volte tra quelli della Rofa Roffa, e della Rofa Bianca,- 
s' i introdotto nella Religione , in cui cialcheduno ab- 
braccia qualche volta quell'opinione, ch'egli giudica a 
propofìter, per difputarns co! Tuo vicino, che è fovente 
d'un altro parere . Da quefla fieffa inquietezza hanno 
prefo' la loro Torgente i Nomi d'Indipendenti, e d'An- 
glicani , di Wights , e diToris, cioè a dire di Repubbli- 
chini , e di Re.ililti , di Giuranti, c di Non-Giuranti. 
Da quella divertiti poi nafee , che eglino s'impegnano 
di trattenere i loro (piriti in quefta perpetui agitazione , 
che efige la difputa, la quale cffi amano aitai più, che 
l'uniformiti de fentimenti. 

I.'Ifloria della Spagna ha, come l'altre, le Tue diffi- 
colta y ma contiene molti tratti inllruttivi nelle Tue ri- 
voluzioni . Pei lo paffato vi fi applicavano i (oli Lette- 
rari , ma una mutazione più felice di tutte l'altre acca- 
duta nel principio di quello Secolo, debbe impegnarci a 
fludìarla coti pili diligenza. Riguardo ai tempi antichi la 
di lei Storia Ti confonde con quella di Cartagine , e di 
Roma; ma nel principio de! quinro Secolo, quando l'Im- 
perio Romano era in declinazione , i Vandali, gli Svt- 
vi, gli Alani, i Goti innondarono la Spagna, accorren- 
dovi per diverfe (bade, gli uni dalla parte dell'Africa, 
gli altri dalle Gallie . Vi fondarono un Imperio , che 
durò trecent' anni, e nell'anno 711, una rivolta genera- 
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le cantata dalla brutalità del Re Rodrigo, impegnò un 
malvagio Suddito cioè il Conte Giuliano a dar la fua 
Patria in mano de' Saracini ■ Qnindi nacquero poi tutti 
quei Principati, che gettano la confufione in quella Sto- 
ria . I Regni di Leone , di Cartiglia , di Navarra , dì 
Aragona , e in fine di Portogallo furono governati da 
Prìncipi Crilliani . Carlo Magno ancora vi fu chiamato 
per prender la ditela della Religione, donde ebbe mori- 
vo di iìabilirc nel IX Secolo i Conti di Barcellona; fìc- 
Conie dall'altra parte gli Infedeli vi fondarono i Regni 
di Granata, di Cordova, di Valenza , e di Toledo. In 
fine dopo edere frati gli Spagnuoli ora amici , ed ora 
nemici de'Francefi, hanno avuto la forte di vivere (ot- 
to il Domìnio di un Principe della Cafa di Francia. I 
libri originali della nazione convengono ai foli Spagnuo- 
li : tutto quello, che abbiamo in noltra lingua fopra que- 
lla Storia fi riduce a treAurori. Il primo è il Sig. Aba- 
te di Vayrac , che nella fua opera divifa in cinque Vo- 
lumi delle Rivoluzioni della Spagna , fi da a conofeerc 
per uomo capace, c verfato nella cognizione degli affari 
di quella Monarchia; ma ferivi: d'una maniera così (pia- 
cevole, che diffìcilmente pub dare ioddisfazionc ai letto- 
ri . Egli ha de' tratti curiofì, e particolari tanto antichi , 
che moderni , ma fi prova una lemma pena in vederli 
lome ofctirati da un' infinità di altri molti comuni e vol- 
gari , medi giù fenz.' ordine e metodo ; ond' io non tro- 
va in tutta quell'opera cofa più utile, quanto la Prefa- 
zione, dove efpone il carattere de' migliori Storici Spa- 
gnuoli . Dopo la morte di quell'Abate, comparve un 
altro libro col medefìmo titolo delle Rivoluzioni della 
Spagna' comporrò dal P. Derieans . Maqual differenza paf- 
fa tra quelli due Scrittori ! Qua l'eleganza , qual ordine, 
quali munizioni non G ricavano da quello del dotto Ge- 
f ulta 3 Tutte e due quefle Opere nientedimeno fono co- 
me afforbite da un'altra e più diilefa, e più efatta. Que- 
fta confine in una Storia generale di Spagna pubblicata 
nella lingua del Pacfe da D. Gio.- Ferrerai Curato di 
S.Andrea di Madrid, e Bibliotecario del Re Filippo V. 
b'i traduce prefentemente con eleganza in Francete, e fi 
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fìampa con tutta la diligenza podi bile , e infieme con 
tutii quegli ornamenti adattati per decorare Opere di 
quella natura ; dopo di che niente più a v eremo a defi- 
dcrare per elTcre perfettamente , e con ordine informati 
degli affari di queifa Monarchia . 11 fuddetto Scrittore 
no.i palla il regno di Filippo II ; onde averemo ntolca 
obbligazione a chiunque volere continuar quella Storia 
imo a inoltri tempi, ben fluendoli quanto fieno connetti 
tra loro gli avvenimenti de'Francefi , e degli Spagnuoli 
nel SccoloXVlL In quanto al diritto pubblico della na- 
zione, lì i intieramente mutato da 40 anni in qui, die 
b Corona è pallata dalla Cafa d' Aulirti in quella dì 
Francia, c tutto pretto a poco ivi fi regola , come nel 
noilro Reame. I Grandi di Spiana, che fi facevano an- 
ticamente temere da i Re, ora li recano a gloria di ef- 
iere i più . obbedienti tra i Sudditi. Littoria del Porto- 
gallo è così Inettamente unita eoa quella dì Spagna, che 
è difficile poterne ihidiare una lenza effer prima e fatta- 
mente informato dell' altra . Contutracib ne abbiamo due 
particolari in Francete ,- una imprefta nel i6g6 del Sig. 
Le Quiea de la Neuvìite, e arriva fino al regno del Re 
D. Emanuel!© ; l'altra più ampia pubblicata nel 1730 è 
del Sig. De la Gtedt. 

Tale è la Storia delle Nazioni a noi vicine, delle qua- 
li dobbiamo faperc i principali fuoceffi per aver moltif- 
funa relazione con quelli del noilro regno; ma allonta- 
nati che iìamo dalle noilre frontiere fi trovano degltSta- 
ti, colli quali poco o nulla abbiamo avuto che fare , e 
perciò la di loro Storia non e per noi tanto neceffa- 
na ; Con tutto cib non fi debbe affatto ignorare fé non 
folte per altro , che per appagare la noltra cutiofità -• 
onde, per ragion d'efempio, non dee sfuggire alla no- 
lira notizia 1' aufìera , e l'aggi a Repubblica di Venezia, 
nel cui prudente , e favio governo fi trovano mille in- 
ftruzioni. Se non balla quello, che l'opra di lei ha fcrit- 
to Amtkt de la Nouffirye , fi legga il Cavaliere dì San 
Didier meno duro e piccante del ptimo. Il Sig. Frefchot y 
«he dopo avere lungo tempo girato il Mondo in quali- 
tà di Avventuriere, fi è in fine mirato nell'Abazia dei 
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Benedittini di Favernat nella Franca-Conreaj dove era 
da molti anni Profeffo, è un Autore di troppo balla le- 
ga, per elfer meda nel numero degli Scrittori ragione- 
voli . Non abbiamo adunque (òpra quella Repubblica 
un' efatta. Moria in nortra favella, fe pur non fi volerle 
ricorrere al Sia. FouMjfes\ tutto fi riduce a qualche fquar- 
cio T come all' Moria della Legi dì Cambra i dell'Ala- 
le Du Bei,, a quella della Congiura degli Spagnoli con- 
ira quella. Repubblica , e finalmente a quella, del Cava- 
Jier Nani, che riguarda folo quelli ultimi tempi. 

Abbiamo qualche cola più compiuta Copra i Regni di 
Napoli , e di Sicilia . Giannone ha fatto molto flreprto 
jiella fua lingua originale, e la traduzione fattane da lui 
irelTo in Francefe, benché meno rara dell'Italiana, non 
è contuttociò prefentemente comune fra noi. Citerei ben 
volentieri il P. Bugiar f,> P ra l'origine di Napoli e della 
Sicilia, fe non trattarle la fua materia troppo fuperrìcial- 
mente. Si potrebbe ancota pigliar la Storia della Sicilia 
lotto la Cafa. d' Angiò del Sig. A'Egtas, o affettare quel- 
Ja che una perfona abile, c intelligente fa imprimere at- 
fualmente in Olanda. Malta è degna di ofTervazione To- 
mamente dspo la meta del XVI Secolo , in cui vi fi è 
xitirato l'Ordine di S. Gio.- Gtrofolimitano , del quale è 
fiata fcritta la Storia dal Sig. Ab. Vertot , I Turchi, che 
fono in quelle vicinanze meritano un' attenzione parti- 
colare. Dopo lo Stato del loro Imperio datoci dal Ca- 
■valier Rìcaut, fi [limava anticamente la loro Storia pub- 
blicata in Italiano dal Sagrtdo : ma appena fu ella tra- 
dotta in nortra lingua , che niuno fi degnò più riguar- 
darla . SÌ potrebbe dunque leggere quella del Principe 
Cantimi™ ulcita l'anno 1743 , e tradotta in Francefe 
da! Sig. di Joncqtiieres . Sarebbe cofa utile, che un In- 
tendente della lingua Turca traducede in Francefe l' Mo- 
ria di quella Nazione Hata ripolla nella Biblioteca di Sua 
Maeflà dal Bafsa Ssaid. Il Conte ài Boullamviliier; , che 
di Maometto forma il fuo Eroe, prima di darci la vita 
di quefY Impollore , ci dà tutte le notizie necelfarie a fa- 
perlì intorno agli Arabi. 

Ritornando verfo il Nord troviamo il Regno di Da- 
L Parte. f 
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ritmare* , la cui Storia è fiata fcritra in Francefe aifai 
medi oc reme nte ; ma non abbiamo altro Autore fopra 
quello Reame . Siamo meglio proveduti fopra la Svezia 
coli' Operetta, che pafla fotto il nome del Barone àiPuf- 
fendorf, alla di cui lettura deve fard fuccedere la bella 
Storia del K-e Carle XII fcrìtta dall' incomparabil Sig. 
di Voltaire . La Polonia è fiata fuccintamente deferitra 
dall' Abate di Fontaines , e deve etTére accompagnata 
dalla Storia delle Diete di quello Regno, e della Sedici- 
ne accaduta l'anno 11597 colle memorie fopra l'ultima 
rivolta impreffc a Rotterdam nel 1710. In quelle Storte 
il moderno deve intereflarci più che l'antico, che trop- 
po è lontano da noi per la dilìanza, e de' luoghi, e dei 
tempi. Lo ftefTo fi pub dire ancor della Ruffia, la qua- 
le comincia ad efTere intereffante da una cinquantina di 
anni in qua, per le azioni del Czar Pietro, ditìintofi in 
modo particolare da' fuoi predeceflori . Paffiamo ora ft 
vedere quanto tempo fi abbia da impiegare nello Studio 
delle Storie principali , per poterne ricavare le necetfa- 
rie infiruzioni tanto per noi , quanto per gli altri. 

CAPITOLO TERZO- 

De! tempo , che bi fogna impiegare per ijìudiar con profitta 
la Storia antica , e Moderna , fecondo le differenti 
' età , e i diverfi fiati della Vita dell'uomo. 

Nluno s'immagini, che Io Studio, o la lettura fuf- 
flcientemente ampia della Storia ila un labirin- 
to , dal quale poffa uno difficilmente ultime. 
Chiunque penfafiè in quefia maniera , adderebbe molto 
lontano dal vero; perchè fi giunge al termine di tutto, 
quando fi voglia camminare con ordine', e metodo . Io 
qui ripeto però , che non parlo per i Letterati , la~ cui 
vita, ancorché (òffe più lunga di quella de' primi noflri 
Padri, non batterebbe per internarli egualmente ìn tutte 
le Storie . Nemmeno parlo per quelli , i quali leggono 
per fo!o divertimento, o per pattare dolcemente i! tem- 
po , che loro farebbe forfè gravofo fenza quefia occupa- 
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ilone '. Tutto ciò , ch' io fon per dire riguarda foto io 

Serfone, che defiderano inllruirfi, ed imparare; onde ri- 
urrb quella lettura ai giullo valore del tempo , che vi 
fi deve impiegare, affinchè fi veda, che quella fatica non 
è immenfa, ne fopra le forze ordinarie dell' uomo, an- 
che di quello che forse obbligato di attendere alla Socie- 
tà. Ora in quello luogo non dividerò la Storia coli' Epo- 
che, come ho infinuato nel primo Capitolo; ma la con- 
fi dererò per porzioni diltaccate , fempre però unite con 
quella Relazione, che fari poflibile coIbStoria Santa o 
della Chiela, alla quale non fi tralafcierà mai d 1 indriz- 
zare l'attenzione. 

L' Iftoria Santa , per mezzo della quale s' incomincia s 
ripagare laStoria generale, fi deve Itudìare, comehogìà 
detto, nel P. Calmet, la cui opera divifa in due volu- 
mi in quarto non deverebbe occupare più dì dodeci gior- 
ni .- contuttocìò per meglio penetrarne i luoghi effenzia- 
li fi unifea a cib , tutto quello che ho notato fopra la 
difperfione de' Popoli al cap. VII Delamethode poter te. ; e 
quella lettura anche a bene efaminaria, porterà feco po- 
co più d'un* ora di tempo . Quindi fi pafTì all'erudite e 
dotte differtazioni di quello abile Benedettino, eciafehe- 
duna fi. legga a fuo luogo; che però ho avuta 1' atten- 
zione di diSinguer qui lotto quelle che fono Storiche dal- 
le altre, affinchè pollano effer lette coli' ordine, chedeb- 
bon avere ■ Quelle disertazioni confumeranno foli dode- 
ci giorni . A quelle fi potrebbe unire it piccolo Trattato 
delia fituazione del Paradifo Terrellre dell' Huet , come 
ancora le diflertazioni del Cuneo fopra i colìumi e il go- 
verno degli Ebrei. Quell'Opera, la migliore, che ab- 
biamo fu quella materia è fiata tradotta in francefe dal 
Sig. Coerie ; ed il Sig. Jacopo Bafoage vi ha aggiunto 
befiiffime annotazioni , il che viene a formare in tutte» 
cinque volumi in ottavo , che fi poflbno leggere in do- 
dici giorni. Ma giunti a i Suecelfori di Salomone, cioè 
alla (esarazione de'Reami di Giuda, e d'Ifraello, dopo 
letto il P- Calmet, fi prenda per le mani la Storia de' 
Giudei del Sig. Prideaux, e fi camini con tutta l'atten- 
zione . La lettura di quelli fei volumi occuperà foli gior- 
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ri dice, . Terminata quell'opera, è ,1 ver" tempodi 1». 
" re le Amichiti Giudaiche d.G,»/,™; (i ravvfcAqJ- 
Se divario tra il dì lui «Ho, e quello.de le facre Sem- 
lare ; mi ognuno fari poi facilmente inclinato a deter : 
rninarf. per i libri Sacri : quella lettura porteti avanti 
dodeci giorni • Ginfeppe ha due particolari 
.rimo, che rappnit. con diligenra, frammenti d, tan- 
fo e di altri antichi Sctittot. , oggigiorno perduti fram- 
menti che potrebbero confermile ( fé ciò folle necelfc 
rio 'l'automi del Tello Sacro in faccia ad alcun, rrn- 
fcredenti, che da un difordioato fpinto onoqu. e bevo Ita 
frinii a preferire uno Storico profano ali infaìlibilitìdelle 
Scritture . Il fecondo avvantaggio di Giuleppe e quello, 
Se profegoifee il corfo dell. Stona Saera ne, lo fpario 
ni n< anni, trafcorlì da i libri de' Maccabei .dove fi. 
mfee a Scrittura, fino alla n.fcita di Gesi.CrJlo.Ati- 
™ ìaeftende molto piì, , poiché nella guerra de Giudei 
va continuando la fua Stona fine , alla dillruJ.one di Ge- 
rufalemme e del Tempo, cioè lino ali anno 71 dell Era 
Crifliana, che in tutto fa lo frano di anni »«. 

Satebbe ola pcrmefso di accennare , dopo il divinato 
florico, un'altr Open non folamente dilettevole e curio- 
fa nel Tuo genere, ma utile ancora per la Religione . 
Quella è laStoria della nazione Giudaica difperfa per tut- 
ttil mondo, ma che è Tempre nfpcttab.le malgrado lo 
flato infelice, in cui ella compare ; invano alcuni laccen- 
,i hanno procurato di caricarla d' ingiurie , poiché la con- 
dilione nella qual vive è uno de 1 difegn, della Froviden- 
„ . Invano adunque lì djpreaaa da alcun., come fé non 
fonerò de' Giudei la Legge, e 1 Profeti, che no, abbia- 
mo . Eglino quantunque noflr, nemici , contermino Je 
"olire verbi, e fono noli,. Padri nel a Religione, come 
i Pagani fono noOri Padri in ordine alla natura . Si rico- 
fiolcl dalla loro ollinaaione e increduhti, che gli uomi- 

" ul . , ■ j.ll- I CI- - ri,- 2 un dono . 



notee dalla loro oiuoaavut c -, ---- 0 

ni non fono padroni della loro fede, e che è un dono , 
chedal Cielo difende . Eglino ancora crederanno, quan- 
do ne i difegni di Dio fi Uabiliri, che tutti 1 popoli li 
nunJcano in un medefimo ovile e credenaa Abbiamo 1 
obbligazione al Sig. Jacopo Bafnlfù aver radunato in no- 
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iÌTM lingua tutti gli avvenimenti , che appartengono alla 
nazione Ebraica, i quali eiìendo qua e lì difptrh, egli ne 
Ira farto un corpo di Stona , che dobbiamo muoverli ;t 
leggere per l'affetto da noi dovuto alla noilra Religione . 
Per quella lettura non fi richiederanno meno di venti 
giorni ; ma la varietà delle core non ce la renderà pun- 
to nojofa ; e 1- importanza delle materie , atre per far 
conolcerc la fermezza della noilra Chiefa , farà che ila 
ricercata dagli amatori delle Scienze. 

Facciamo ora il conto di tutti i computi particolari fÌEi 
qui addotti, e vediamo quanto tempo s'abbia di impie- 
gare per ìfìruirfi nella Storia Santa deli' antico Telra- 
mento . 

Per la lettura del P. Calmet 12 giorni 
Per quella delle fue Differtazioni 12 giorni 
Per Cuneo, ed il Sig. Bafnage 12 giorni 
Per la Storia dei Sig. Prideaux 10 giorni 
Per quella di Giufeppe 12 giorni 

Per quella infine de' Giudei del 

Bafnage ----- 20 giorni 

Fanno in tutto ------ 78 giorni ; ma io 

ne voglio aggiungere altri 12 per arrivare lino a i <;o , 
cioè fino a tre mefi, affinchè le ne polla avere una per- 
fetta cognizione , ed anche perchè fi polla dare una rì- 
vifia a qualche luogo più effenziale . V'è forfè alcuno , 
che ricuii d'impiegare un tempo così breve per unaSto- 
ria cosi intereflante ? Per unaStoria, che feco porta più 
d'un avvantaggio.'' Concioffiache oltre ch'ella è appog- 
giata fopra le Sacre Scritture, monumenti i più certi e 
infallibili, è ancora fra tutte l'altre la più diverfificata , 
la più forprendente , la più in (torniva . In quella fola li 
trova l'origine, eil progredì) della vera Religione, che- 
fi mantiene fempre ad onta delle vicende , le quali ìn- 
Ibrgono nel governo civile del popolo, che n'era depo- 
firario . L' Itlorie profane ci prefentano varj errori , e 
varie paffioni dell' uomo ; e fomminillrano appena qual- 
che mediocre apparenza di virtù. 

Prima di finii; di difeorrere fopra la Storia Santa 3 
f ììj 



Aìiàtì DISCORSO 
debbo fare un'offervazione effenziale , ed. è che bifogna 
crederne la foftanza de'fatti lenza difcuterli . Qualunque 
tela filegga, ancorché fi trovi io altri monumenti, che 
a quella fi oppongano , bifogna credere affolutamenfe i 
fatti-, che ella accerta , e non pigliarli alcun perifierò 
delie confeguenze, che da quelli poffono derivare ■ Quan- 
to piti uno s' innoltra ad efaminare , tanto più fi lente 
inclinatoa dubitare, voglio dire, che quando lì vuol ve- 
dere la cofa troppo chiara, fe noti fi perde la fede , fc 
ne perde almeno il merito ; imperocché quefta virtù non 
è fondata (òpra i ragionamenti e le difeuffioni critiche y 
ma falla fola autorità divina . Al più è lecito férvirfi 
del raziocinio e dell' efame fopra le circoftanze degli av- 
venimenti o per Hvilupparle , o per conciliarle con le 
altre, o in fine per moftrarne la traccia in altri monu- 
menti ■ Lo fteffo non fi pub dire delleStorie profane , 
le quali non avendo per fondamento fe non l' autorità 
umana , ed effendo per cohfeguenza fallibili , debbono 
effere eliminati colle circoftanze anche i fatti prima di 
preitarvi P afsenfo ond' è , che dopo la prima lettura 
di quelle ultime poco fi crede, e foto dopo molto tem- 
yo,e riflerfioni fi crede in fine qualche cofa. 
. Tutto ciò, che vado ofservando riguarda le fole per- 
fone obbligate a i doveri della Società ; mentre per quel- 
le che fono date al ritiro, o detonate ali'inftfUzione . al- 
trui , fa di meflierì , che abbraccino la lettura de' libri 
eruditi . Quello è un punto, che ho in particolare efa- 
Biinato ntl cap. 9. de la Metbode pour etudier te. 

Terminatoli in quefia auifa l'oggetto della Storia Sa- 1 
era, fa duopo ritornare aihStoria Profana, e cominciar- 
la da i tempi più antichi. 

Stabilito , o fuppoflo il principio della difperfione de' 
popoli , non troviamo , che Moisè abbia parlato delle 
grandi popolazioni d'Oriente , che da quel tempo ave- 
vano fondato un Imperio, il quale ancor, dura nella Ci- 
na ; e quantunque niente ne dica , egli però é probabì - 
le, qhe ioùje imorrnaro delle parti Occidentali eSetten- 
trionali dell' Europa abitate ne' tempi fuoi . Doverebbe 
Utiandio ognuno renar forprefo in vedere , che niente 
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parla de 1 Negri, i quali fecondo alcuni autori poco iflrui-* 
ti, averebbero potuto formare una fpecied' uomini dirle- 1 
rentì dil refto dell'umanità ; "come ancora degl 1 Indiani 
di color bruno, i quali non hanno barba, nù altri peli, 
eccettuate le loro lunghe capelliere ; per non parlare di 
tanti altri popoli del Continente ultimamente feoperto, 
che verifimilmente non era allora Tenia* abitanti : ma 
iìccome tutte quelle nazioni niente facevano al propofi- 
to di quei che trattava Motsò , cioè alla fucceffìone, e 
notizia della nazion Giudaica ; quindi i , che il Sacro 
hcgislatnre non riputò uccellano di lame mellone . 
Quella è una pruova ccrta,*che il di lui oggetto erali- 
mitato , e che ne' Cuoi libri non fi deve pretendere di 
ritrovare tutto ciò, che appartiene agli altri popoli; ni 
riguardare come funpolli rutti Ì fatti Storici di quc'rcm- 
pi antichi a noi alttondc pervenuti . 

Sull'idea, che ci 6\ il Sacro Legislatore de' primi po- 
poli a lui cogniti, pare che non vi lui. vi» allora quelle 
grandi 'e valle Monarchie, che fono compatfe dipoi . 
Sembra, che cialchedun popolo vivefse fotto un gover- 
no particolare , confiftefsc quello o nell' autoriti d' un 
Principe, o in quella del pupillo iilcfso, nppure in una 
fpecic di Anarchia limile a quella dcgl" [Traditi dopo il 
loro (ìabilimenro nella Paledma . Hilogna petò conve- 
nire , che 1' automa Reale fofse la maniera più comu- 
ne di governare; ma il numero de i Re era fpeflò cosi 
grande in una medefima regione, che ogni paefe confi- 
derabile aveva il fuo particolare : da ciò fi riducevan le 
cofe allo llato Arìllocratico nelle pubbliche neceffità , 
quando fi trattava dell' interclTc comune ; e fe nò vide 
l'efempio nella Palcllina, quando vi entrarono gl Ifrae- 
litì . 

Mi fia qui per me (io , lènza allontanarmi dal foggetto 
propoflomi', di fare o [ferva re , che quefta diliribuzione 
de' popoli era un effetto particolare della Providenza di- 
vina. Imperocché fe per una parte le grandi Monarchie 
riunendo in Società un maggior numero di Uomini , 
hanno con ciò perfezionate l arti e le Scienze y hanno- 
petb altresì caufato lo fregobmento ne'collumi , la mor-< 
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biJezza, il libertinaggio, l'avarizia, l'ambizione, la cra- 
deltà., e lutti gli altri vizi, c h e dilìruggono la fpecic 
umana, o che almeno ne impedirono la propagazione: 
li vede di ciò un efempio palpabile nelle Monarchie de* 
Perfiani, de' Macedoni, e de'Romani, eie hanno riem- 
piuto il mondo di eccelli non più intefi . Per lì altra 
parte quando gli Uomini vivevano feparatamente fecon- 
do i loro idiomi, e le regole delle loro famiglie, regna- 
va allora una femplicità di collumi, ed una dolce tran- 
quilliti , co i quali mezzi -tanto fi popolo il mondo -, 
quanto in kguito fu « fan Ilo dalle guerre , dalle ingiuftt- 
zie, e dalle violenze de' Principi. 

Nel novero , che fa Muise di diverti popoli , ci dà 
l'origine di pochifTjmt Reami , parte de' quali fi fono 
mantenuti, altri fi fono ingranditi, altri infine fono fla- 
ti abbattuti, o all'orbiti da i più potenti, o più ambiziofi . 

Se V Egitto non ebbe de ì Ke al fuo governo, avanti. 
E ufurpazione di Nembtotte , fi può dire che almeno 
l'iileffo governo folle più legittimo . Sia dunque che il 
Patriarca Cham abbia cominciato a formarvi un Domi- 
nio, Ila che quelli (ia (tato il figliuolo Mcuraim , l'autoritì 
v'era così faviamente temperata, che le leggi avevano 
più forza dei Sovrano ■ In tal guiia quella Monarchia 
fullilìette per più lungo tempo, che alcun'altra di quell' 
età; quantunque ella ancora non fia Hata efente da cer- 
te rivoluzioni troppo ordinarie ne i grand'Imperj . Quin- 
di pertanto dee darli principio allo lludio della Stona 
Profana; e, fe non m'inganno, può ballare il Gap. io. 
de la Methode t>our etudier ic. Quivi non folameate_ h;> 
unito tutto quello, che v'ha dì certo in quella Storia ; 
ma vi ho ancora inferite le conghietture più fondate degli 
Eruditi .- e per tale tludio non fi richiederanno più di 
quattro giorni . Si potranno pofeia impiegare altri dut. 
giorni per leggere attentamente il primo tomo della Sto- 
ria antica dei Si^. Rollin fé-ritta polleriormente ; e z 
quella aggiungete il Cap. XIII. dell' Antichità de tempi 
li/taùilita, opera ferina molto tempo avanti dal P. P eu- 
ro», il quale per altro tratta piuttoflo di Cronologia , . 
che di Storia, effendo la prima l'oggetto principale. 
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Nembrot per lo contrario fondò un Imperio, per co- 
si dir , pallaggiero ; il quale [iccome fi appoggiava ad 
un'autorità uiurpata, cosi non è certo che durarle lungo 
tempo nelle mani di iui .- fu poi languidamente foftenu- 
to da i Suceeflori , così che in 440 anni di governo lot- 
to tredici Re, fufciraronfi moltiflime turbolenze . Inca- 
paci poi quelli di mantenerti fui Trono a fronte di piti 
l'orti Potenze, furono foggiogati da i Re à'-4Jjirìa, nien- 
te migliori -de' primi, onde i Sudditi cambiando padroni , 
cambiaron Tiranni ■ Tutta quella porzione d' liìoria è 
Hata da me ampiamente particolarizzata nel Cap. XI. 
de la metbvde polir te. , ove ho rapportato tutto qutllu 
che abbiamo di monumenti antichi intorno alla doppia. 
Monarchia di Babilonia e d'AIIÌria fino al regno di Ci- 
ro. Il Sig. Roliin, che ha prefentita la difficolta di rac- 
cogliere tutte quelle memorie , è pattato Copra leggier- 
mente a quella parte di Storia antica . 11 P. Pezron ne 
parla da Cronologi ita al XII. Cap. del Oro Libro dell' 
antichità de' tempi rijiaòilha; e Diodoro Siculo ne tratta 
da Storico al principio della iua Biblioteca della Storia 
Univerfale. La lettura dì tutte quelle Opere inlieme fa- 
rà che vi s'impieghino otto giorni di tempo. Quelle due 
porzioni di Storia devono terminar» colla lettura di una 
parte del Tomo primo della Mitologia del Sig. Abate 
Banicr: i libri fello e fetriino di quello volume trattano 
delle diviniti adorate in Oriente, onde vi fi trova tutto 
ciò, che appartiene all'Egitto, all'Arabia, all'Etiopia , 
ed anche a Cartagine , come Colonia de' Fenicj ; palla 
poi a parlare ancora della Religion de' Caldei , de'Sirj, 
de' Fenici, de' Palmirenì , e de' Pertiani . Quella lettura 
gioverà ancora per i Secoli feguenti , e non durerà più 
di otto giorni. E' per noi un gran danno , che fi liano 
fmarriti gli Scrittori , i quali trattavano della Storia di 
Egitto, di Babilonia, e dell'Affina, mentre non fjo ab- 
biamo perduto di che appagare la nolìra curtoiita , ma, 
filmo rimarti ancor privi di tutte quelle inliruzioni , che 
ne potevamo ritrarre. Siamo ora ridotti ad alcuni i'ram- 
menti, i quali ci fanno maggiormente defiderare l'opere 
intiere : ma la cola è gii fatta , ni più vi fi pub rime* 



rm)l»l by Google 



xc DISCORSO 
•tiare, onde' penfiamo ora ad approfittarci "dì quello, che 
ti è reftato. - ° '"' t <^' ! 

L'ei empio di Nembrottc produRe confeguenze perrti- 
ciofe per i popoli anche più lontani dall' Eufrate ; men- 
tre i più forti , o i più intraprendenti fi arrogarono ir 
dritto di comandare a i piii deboli . Gli annali Cinefi 
rapportano in quelli tempi l'ufurpazione di Foni, che lì 
lece eleggere primo Re della Cina: ma ficcorrle la loro' 
Storia t lèparata da quella di tutte l'altre nazioni , co- 
sì, per non confonderli , bifoonerà (indiarla dopo quelli 
de i popoli più noti . Quel che fi vide nella Cina, av- 
venne ancora nell' Oriente , e alquanto dopo nell' Occi- 
dente. I Giudei ancora non poffono vantare origine più 
aniica, Te non cominciando da Àbramo . Quello Patriar- 
ca non era capo di un popolo, ma di una generazione, 
o famìglia, che per lungo tempo, fi mantenne nel gra- 
do dì mediocrità; e foìamente 300 -anni dopo la morte 
di quello grand'uomo, crebbe al fegno di meritare il 
nome dì nazione; ma nazione fot torneila umiliata, per- 
leguitata , e ridotta ad avventurarti ad un'azione, che 
in qualunque altra oacafione , fuorché in quella di una 
polFente protezione di Dio , averebbe dovuto riputarti 
come effetto della più orribile di fp e razione. 

Dalla divi (ione dell'Imperio d'Affina fi parta agevol- 
mente in mezzo a qualche rivoluzione fino al regno di 
Ciro, per cui, e per Ì fueceffori pub leggerli la feconda 
parte del Cap. II. àe la methode ponr ec. y nel che s'oc- 
cuperanno due giorni , poi il fecondo volume della Sto- 
ria del Sigi Roflin e qui s'impiegheranno tre giorni in- 
circa;- finalmente la Ciropedia di Senofonte, e la ritira- 
ta de i diecimila, e vi vorranno due altri giorni. Que- 
lle due pani tanto della Storia d'Egitto, quanto di quel- 
la d'Affina hanno un'unione così grande colla Storia 
Santa, che farebbe cofa dìfficiliffima di volerle feparare; 
dalla Storia dell' Affina fi viene a quella de' Perfiani , 
, che al Restio di Cambife comincia a mefcolarfi con 
quella deirEgitto; ma arrivati a Dario Figliuolo d'Iiìafpe 
«Ila divien comune con quella delta Grecia, la quale in 
quefto mentre dee ricominciarli da i primi tempi pef 
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prendere il filo dell' ordine, c per conofeerne le vi- 
cende. 

Il Sig. Rolliti fi credette forfè di aver detto molto, 
quando accennò nel fecondo Volume delia Tua Storia 
Antica, che i Greci dilcendono da Javan; ma, fi a det- 
to con fua pace, egli doveva impiegar più di tempo, e 
fatica, per ifviluppare il nodo dello Stabilimento dì una 
nazione, che ha fatto cosi gran compir fa ne' tempi anti- 
chi , e che anche prefentemente tanto c'interefia , fìa 
per gli avvenimenti ftrepitofi , fìa per i varj eiemplari 
da lei lafciati in ogni genere di letteratura. Abbiamo il 
vantaggio di poter fuppiire a quello difetto col mezzo 
di uno Scrittore molto più efatto e più dotto del Sig. 
Rolliti } e che prendeva dalle forgenti la materia de' fuoì 
libri, il che non fempre faceva quell'ultimo. 

Prima perù di configliare a leggere il Signor Abate 
Batiicr y che è quell' uomo dotto , di cui parlo , creilo 
che mi fari permetto di" dire in poche parole, che Jon f 
o- fìa piuttoiìo Javan figliuolo di Jafet j è il Padre' di tutti 
i Greci 5 la colonia, ch'egli conduffe compoita della fua 
famiglia , fi fermò prirfiieramenie falle co.le dell'Alia 
minore , chiamata altre volte Ionia , e oggigiorno Na- 
tòlia . Di là fi fparfe per l'ifole vicine , e pafsò in le- 
gnilo in quel Continente , che fu poi chiamato col no- 
me di Grecia . Si crede ancora con ragione, chelequat- 
tro Famìglie principali, le cualis'impadronironodiquc- 
fìo Paefe, vi fodero condotte da quattro Figliuoli dì Javan, 
che n'erano i Capì ; cioè quella degli Eìidienfi derivati 
da Elifd, che occuparono la parte più meridìonaledella 
Grecia Conofciuta altre volte fotto il nome dì Elide , 
poidì Peloponnefo, e oggi dì Morea : una partedique- 
fla chiamata Elide , ha fempre mantenuto il nome del 
fuo primo Fondatore . La feconda Famiglia era quella 
de'Tafìenfi difeefa da Tbatfis , la quale dopo avere oc- 
cupate l'ifole', fi diifefe per la Macedonia, e per le co- 
lle dell' Ifdla Eubea , og" idi Negroponte . La terza de' 
Chitteenfi, venuti da Gomita terzo figliuolo dì Javan , 
occupò la Teffaglia, e la Macedonia, onde Hi poi da- 
te il titolo di Re di Cittim ad Aleffandro il Grandi 
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djll'autorj de' Libri tic Maccabei '. Finalmente la quarta 
Famiglia fu quella de' Dodanienli , o (Ili Dodonielìdifce- 
li da Ondami» , che ne i tempi poi ter lori furono chia- 
mati Fpiroii , c andarono ad abitare la parte più occi- 
dentale della Grecia . Tutto cib fi pub leggere molto 
più diltefamcnte trattato al Tomo IH. dell' Eccellente 
mitologia del Sig. Ab, Banìct : ì lei primi libri di que- 
llo Volume fono impiegati a fp legare tutti quelti tempi 
ofeuri; fi unifea a quelli la lettura de' quattro primi libri 
del Tomo II, e vi s'impiegheranno dieci giorni. 

Non cos'i lacitmente pub riempierli i! vujto di più 
di óoo anni, che lì trova nella Storia Greca tra la di- 
luzione di Troja, e il regno di Ciro e di Crefo , do- 
ve comincia Erodoto . Ma Zofinio oltre gli antichi, ci 
ha fatto conol'cere , che la cofa non è riufcibile ; poi- 
ché in rutto quello (pazio i Greci vincitori non erano 
meno opprelfi dei vinti Troiani . I principali adunque 
fra i Greci dopo la loro fatai vittoria poterono appena 
con illento arrivare alle loro patrie ; alcuni furono cc- 
flretti ancora di andare in traccia di nuovi Paefi per 
Rifarvi, come avean fatto i Trojan! , la loro dimora ; 
ed il rimanenre della nazione fi rimale in una fpeciedi 
letargo, dal quale fu ri (coffa da i movimenti, che fece 
Dariol'anno 511 incirca prima dell'Era Crilliana • Que- 
llo è il tem;io di dare una feorfa a Paufa/iia per riem- 
piere in qualche maniera quello vacuo : vi s'impieghe- 
ranno dieci giorni al piìi ; e dopo fi pub ricorrere al 
Sig. Rulli», cominciando dal Secondo volume fino alla 
fine de! Sello , che va a terminare alla morte di Alef- 
fandro, 324 anni avanti l'Era Crifliana ,• e vi lì (pen- 
deranno dodeci, o quattordici giorni . Nel morire che 
fece quello Principe le cofe tutte nell'Ada e nelIaGre- 
cia prefero nuovo afpetto ; onde bì fognerà qui fermarfi 
a leggere eli Autori originali , che fono itati i primi a 
(criverne 1 Iftoris ,,e ferviranno a follenere, e qualche 
volta a correggere ancora il Sig. Rolliti : abbiamo di 
gii parlato de cinque primi libri di Djodoro Siculo che 
contengono infieme coll'Iilorie dell'Egitto e dell' Adirla , 
i Cempt ancora de' Greci, a i quali 1 Ab. Banier potri 
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fcrvir di commento. Bi fogna anche ricorrere ad Erodo- 
fu, lacuiStoria, che contiene 240 anni incirca fi eilcn- 
de dall'anno quarto della 14 olimpiade, fino all' anno 
Jecondo dell'olimpiade 75, tempo della battaglia di Pla- 
tea, tiponaia da 1 Greci fopra l'armata di Sene Re dei 
l'erfiam .- non fi ferma quefV autore (olamcnte agli af- 
fati della Grecia ; fi diffonde ancora fu quelli delie al- 
ire nazioni , onde il di lui ottetto diviene generale . 
flonfiglundo però a leggere Erouotn, non direi mai per 
lodarlo ciò che dilfe Ciuco, cioè, che la divina bontà 
ce l'abbia mandato, perchè comincia la fai Storta dove 
termina la Sacra Scrittura: immenfa Dei bennate , ijutd 
fffè in tpfumrt momento lijloriam fauni oidiatur , ubi prv* 
pietica hjìar'ta dt'jinii , nel che però s'inganna ,- poiché 
a parlar giallamente e fecondo il ftntimento dì Cicero- 
ne è slato Erodoto riguardato cmnc Padre della Sroria 
egualmente che della menzogna ; oltre dì .che è flato 
f oggetto alla critica di molti altri Eruditi . 

Tucidide , che deve elTcr letto dopo Erodoto , ha 
molto maggiore riputa/ione . E' vero però, che non fi 
tìifìende molto, e trattando folo di ciò, che fi riferìtee 
alla Grecia, comincia l'anno fecondo delh 75 Olimpia- 
de, e arriva fino all' anno fecondo di II" Olimpiade 9:, 
il che fa uno fpazio di 70 anni ; nel qua! tempo feop- 
}iia la famofa guerra detta del Peloponnefo l'anno fa- 
condo deli' Olimpiade 87 : guerra fatale alla CittÀ di 
Atene, foggiogata nel termine dì 28 anni dagli Sparta- 
ni . Quantunque fofic Tucidide un grande ed abile Sto- 
rico , non ha potuto con tutto ciò evitare la rigorofa 
Critica di Dionifio d' Alicarnaflò . 

Senofonte fopronnominato l'Ape attica per la dolcezza 
della fua eloquenza, prende a narrare la guerra del Pe- 
loponncfo da quel luogo dove aveva terminato Tucidi- 
de, e arriva fino alla battagliadi Mantinea , riportata da 
i Tcbani fopra gli Spartani , l'anno fecondo della 104 
Olimpiade, che forma lo fpazio di 44 anni . L' el'pedi- 
zione del giovine Ciro contra il fratello Arraferfe, e la 
famofa Ritirata de'diecimila fcritta dallo lleffo Senofonte 
forma una parte di queflo fpazio. 
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Non fi doveri in quello mentre trafsurare Diodero Si- 
culo il cui il libro, e feguenti fino al 15 , trattano de' 
tempi medefimi; al libro poi 16 fi potrà aggiunger la let- 
tura della beila vita di Filippo fcritta dal Sir. Olivier , 
la quale darà molto lume per la lettura delle Orazioni 
di Demoitene tradotte con tanta grazia ed efàttcna dal 
Sig. di Tomài ed accompagnate da una Prefazione Sto- 
rica, che contiene tutti i movimenti della Grecia acca- 
duti in quei tempi torbidi . Finalmente il 17 libro di 
Diodoro, che tratta della Storia d' Aleflandro , potrà fer- 
vire di Preliminare per leggere fmttuol'amente le conqui- 
de di quel Principe in Anìano , e in Quinto Curzio. 

Sino ad ora niente ho detto di uno Scrittor celebre 
da riputarli come il più. gran teforo , che noi abbiamo 
per la Storta Greca e Romana . Parlo di Plutarco, le cui 
Opere contengono materie così interelìanti, e necelTarie, 
che fenza di effe non fi pub conofeere a fondo nè luna , 
né l'altre delle due accennate Storie. L'ho riferbato fi- 
no ad ora, per non interrompere la lettura ordinata de- 
gli altri Autori. Poiché fi fono i Greci tardi applicati a 
(criver la Storia , Plutarco dice con ragone , che prima 
di Tefeo non s' incontrano in quella fe non che ofeurità 
e viluppi; eia paragona a i deferti e luoghi drfabitati, 
che fovente s'incontrano nelle Carte geografiche per ri- 
guardo a ì Paefi meno conofduti dell Univerfo. Non è 
gii che allora non vi fonerò memorie anteriori a quello 
Principe; ma erano così male ordinate , che nìfluno fi. 
arrifehiava di poterle con qualche metodo difporre. Anzi 
in tutto quello , che hanno i Greci di Storico dopo la 
guerra di Troja, bifogna con dtfeernimento fare una buo- 
na fcelra affine di non dare alla favola la credenza', che 
deefi alla Storia, e prender l'ombra in vece del corpo. 
Quello dunque è il motivo , per cui egli comincia da 
quello Re le vite degli Uomini illulìri della Grecia. Ora 
Tefeo vìveva 50 anni incirca avanti la prefa di Troja , 
e i2óoannÌ innanzi l'Era Ciiitiana. Licurgo è il fecon- 
do tra' Greci , di cui Plutarco abbia fcritta la vita, e 
ville più di 900 anni avanti l'Era Criftiana. Dopo que- 
llo Savio Legislatore per fino a So!one i che è il più an- 
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tico tra ì Greci, à't cui H fuddetto Autore abbia conii- 
nuato la viia, fi rròva uno fpazio di più di qod anni . 
Solone pubblico le lue leggi per gli Atcniefi allorché era 
loro Arconte o Capo, l'anno terzo della 40 Olimpiade, 
e 594 anni prima di -Gesù Criflo. Ma per poter legge- 
re più facilmente qUeftó Scrittore , metterò qui con or- 
dine iilorico le Vite degli Uomini illuftrì, che ci ha ia- 
Iciate.' vi unirò ancora quelle, che fono ltatc pubblica- 
te di Cornelio Nipote , c di qualche altro , non trala- 
feiando i più Celebri tra i Moderni. 

ORDINE CRONOLOGICO 



Delle Vite degli Uomini illujìri della Grecia fetittt d* 
Fiutano , Cornelio Nipote , ed altri tutori 
antichi e moderni. 

Avanti Vita di Tefco . Qucfìa è la pri- Av.G. C. 
tOlimpiad. ma tra quelle di Plutarco. // 
484 anni. Meurfio ancora ha fatto fopirt 

l,M° o,!"- 

484 anni. fazione cuiiofa. - - - i;ócanni. 

— di Licurgo Principe del San- 
gue di Spana, e Legislatore de- 
gli Spartani. Quella è la ter* 

izBanni. za Vita di Plutarco . - - 904 anni. 

Vita di Arinomene Capitano de' 
Mefienj , Scritta folamente da 
Paufania; e fi trova in qual- 
che edizione di Cornelio Nì- 
XXIV. 4. potè. ... - £89 anni. 

— di Tralìbulo Tiranno di Mi- 
XXXIX. 2. leto, da Ccrnelo Nipote. - * 023 anni. 



— di Periandro Tiranno di Co- 
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rinto, ferma da piogene Laer- 
XXXIX. 3. zia. - - 1 - - iiratìnì. 

- di Solonc uno, <Je' Sette Saiy 
dell» Grecia; Arconte, oCapo 
della Repubblica d'Atene, e . 
Legislatore, Scritta'da Plutar- 
co , e Diogene Laerzio . Meurfto 
ne ha fatta fimilmente una cu- 
XLVI. 3. riojiffma Datazione. - 594 inni'. 



— di Pififlrato Tiranno contem- 
poraneo di Solone . Mcurfio 
ne ha fatta una curìofa Dif- 

LIV. 4. fertaxhne. - 561 anni. 

— dì Ciro afTociato prima al Re- 
gno de' Medi, epoìRede'Per- 
ììani, de' Medi, e degli Aflìrj. 
La Ciropedia di Senofonte, eia' 

LXL I. vita fermane dal Sig. Rov>e . ^óiirni. 

— di Gelone Tiranno di Siracu- 
fa : la cui Vita è Scritta dal 

LXXII. 3. Sig. Rome in Inglefe . - - 400 anni. 

•— dì Milziade GeneralcdegliAte- 
LXXII. 4. niefi, da Cornelio Nipote . - 489 anni» 

— dìAriflide Capitano degli A te- 
niefi , fcritta da Plutarco, eda 

LXXIV. 4. Cornelio Nipote. - - - 481 anni* 

— di Temiflocle Capitan Gene- 
rale degli Ateniefi , da Plu- 
LXXV. 3. tarco, eda Cam. Nipote. - '478 anni. 
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Olimpiad. an. Av.G.C. 

— di Paufania Re de' Lacedemo- 
LXXV. 4. ni, da Cornelio Nipote . - 477 anni. 

— di Cimone Generale degli Ate- 

nieii , [crina da Plutarco , 
LXXVIU, 1. e Cam. Nipote. - 4 (58 anni. 

— di Pericle Capo degli Atenie- 
LXXXVII. 4. fi , da Plutarco . - - 42$ inni. 

Vita dìNicia Generale degli Ate- 
XCI. 4. niefi 1 fcùtta da Plutarco. 4i3anni. 

— di Alcibiade Generale degli 

Ateniciì , ferina da Plutarco , 
XCH. 3. e Cornelio Nipote. - 410 anni. 

— di Cernerne Generale degli Ate- 
XCIV. 1. nicfi , da Cornelio Nipote . 4o4anni. 

— di Lifandro Generale degli Spar- 

tani ,da Plutarco , edaCor- 
XCIV. 2. nelto Nipote . .. - 403 anni. 

— dì Artaferfe Mncmone Re di 

XCV. 2. Perfia , da Plutarco . - 399 anni. 

— dì Agefilao Re de' Spartani, 

ferina da Plutarco , e Cornelio 
Nipote . Senofonte ancora ne 
XCVI. 2. ha fatto F Elogio. - 395 anni. 

— d'Ificrate figliuolodi Conone, c 

Generale degli Ateniefi iftrit- 
XCVII. 1. ta da Cornelio Nipote . - 392 anni. 

— di Cabria Generale degli Ate- 

CI. 2. niefi, d* Convito Nipote. 375.311™. 
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— di Giafone Tiranno di Fere, 

CI. 3- <W - - 374 inni. 

fi- di Pelopida Generale de'Tebani, 
CU. 4- da Plutarco } e Cornelio Nipote, 3Óoanni. 

— di Epaminonda Generale de 1 
Tébani , da Cornelio Nipote, e 

CHI. -i. dall'abbate Seran de la Tour. 3Ó8annr. 

— dìTimoreoGenerale degtiAtè- 

GlV. . i. niefi, da Cornelio Nipote* j^annL 

Ai di Timòleonte Corintio, «Li- 
beratore della Sicilia , da Pltt- 
CIV. 3. torco, e Cornelio Nipote. - 362 anni. 

— di Datarne Generale di Ai-tafer- 

ClV. 4. fc , daCvmelio Nipote. ' - 361 anni. 

— di Dione Siracurano., contempo- 



raneo di Dìonilìo il Tiranno , 
da Plutarco , e Cornelio Ni- 
pote. ■ - 



355 »' 



Vita di Demoftene Oratore Ate- 
niefe, ferina da Plutarco , 'e la" 1 ■)' 

3. Prefazione del Sig. di Teurreil . 3 30 anni. 

— di Filippo Re di Macedonia, 
dal Sig. Olivier di Marfiglia. 
Ifioria generalmente /limata, e 

4. che ha molto incontrato. - 345 anni. 

— di Aleflandro ilGrandefigliuo- 
lo dì Filippo Re di Macedo- 
nia , da Plutarco ; a cui fi può 
aggiùngere Quinto Curzio, e-Ar- 

3. natio delle guerre et Aleffandro . 334.80111. 



PRELIMINARE. xc « 
Ogni parte fi ièpara dal Corpo dell' Imperio Greco 
htìla morte di Aleffandro , Ì cui Generali vedendolo 
privo di parole capace a foitenere ti pefo delle conqni- 
Jle Paterne, rapifeono ognuno qualche Provincia ; quel- 
le lopra tutto , delle quali erano Governatori . Quindi 
lì formarono molti Principati Sovrani, la Storia de' qua- 
li è. fommamente difficile , tanto a caufa delle guerre 
continue, che lì fecero fra di loro, quanto per le folle- 
vazioni, che accaderono ne' loro Stati, e finalmente per 
molti altri piccoli Reami, che s'innalzarono ibpra l'al- 
trui ruine. Or dopo letto il Sig. Priedeaux , o il fetti- 
mo, ottavo, nono e decimo Volume della Storia anti- 
ca del Sig. Rollili , bifogna ricorrere al dodicefimo , e 
tredicefitno libro delle antichità Giudaiche di Giufcppcy 
come ancora al XVIII libro, e feguenti di Diodoro Si- 
culo ; e infieme al quarto e al quinto di Polibio , c 
non tralafcinfì le guerre di Siria, e Appiano d' Alexan- 
dria .• fi dia poi una rivifla a tutta la Storia generale 
de'Greci o in Giujìino^ enollo Stanimi, del quale ave- 
remo fra poco ima traduzione in Francefe. Verfo il fine 
di qucfla Storia fi ^rientra in quella di Roma , e vanno 
ambedue infeparabilmente unite , 150 anni innanzi l'Era 
Criiìiana. Profeguiico a metter qui Tetto gli occhi le 
Vite dc'grand'Uomini della Grecia fetitte da Plutarco, 
iiell' accennato intervallo. 

Olìmpiad, an. 1 . Av.&C. 
Viti di Focione Generale degli 
Ateniefì ferma da Piutarto y e 
CXV. 3. - da Cornelio Nipote. - - 3i2anni. 

— di Eumene Segretario di Stato 
e Generale di AleOandro, poi 
Sovrano della Cappadocia,fcrit- 
ta da Plutarco, e Cornelio NÌ- 
CXVI. 1, potè . jltf anni. 

- Vita di Demetrio Poliercete fi- 
gliuolo di Antigono Generale 
s >> 
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di Aleflandro fcritta da Pia- 
jCXVI. 3. turco. - scanni, 

— di Pirro Re d' Epiro fcritta d» 
CXXV. 1. Plutarco . - - 2S0 anni. 

— di Arato Sicionio Capo della 

Repubblica degli Achei d/t 
EXXXir. I. Plutarco. - - - 252 anni. 

-• di Agide e Cleomene , tutti e 
due Re di Sparta, da Più- 
CXXXVIII.2. toro». ■ - p 217 anni,. 

— dì Filopoemene , Capo della 

Repubblica degli Achei, ri- 
guardato come l'ultimo fra i 
Greci , e per lo coraggio, e 
C XXXIX. 2. perlacondottajdajfVarurco. 223 anni. 

Tali fono gli Autori ai quali fi deve refiringere lo 
fludiofo , che è obbligato di foddisfarc a i doveri del 
Mondo, per iftruirfi nella Storia Greca, la più diverfi- 
ficata , e utile fra tutte l' Morie Profane . So , che , fi 
potrebbe «inoltrare lo Studio , applicando^ alla Storta 
delle Scienze , e delle Arti; ma quello è un oggetto di- 
vedo, eflendo materie , che non entrano nel corpo ge- 
nerale della Stotia . Continuerò dunque a dare il conto 
del tempo che pub impiegarli nel I ' efami n are la Storia 
Prolana, dopo lo Srudìo della Sacra. 
La Storia d'Egitto confumera non piti di 4 giorni. 
Quella d'Affina lino a Ciro - - 4 
La Storia de' PerSanì, comìnciandodaCiro 5 
Per la Mitologia dell' Ab. Banier - 10 
Per U Storia Greca di Paulanìa - 10 
Per il Sig. Rollio ilei 2 volume fino al 6 15 
Somma 4S 



Per Erodoto - 12 
Per Tucidide ----- icf 
Psr Senofonte ... - 6 
Pef Diodoro Siculo dal I a! V , e dall' XI 



moria di Filippo del Sig. Olivier - 4' 
Demolìenc del Sig. di Toureit - - 11 
Arriano e Quinto Curzio Copra AlelTandro 10 
Vile ili Plutarco fino ad AlelTandro - 15 
Vite Icrittc da Cornelio Nipote - _4_ 
Somma 83 
Dalla morte <T AlelTandro fino alla fine dell* 
Storia Greca, cioè per 

Somma anterióre iji 
Prideauic 10 
Rollio dal 7 volume, fino al 9 - 15 
1 Libri flodicefimò, e trcdicefimo di Giu- 

feppe ----- 3' 
Diodorò Sicuio dal iB fino al io - a 
1 Libri quarto , e quinto di Polibio - 4 
Appiano Aleffandrino , guerre della Sina 5 
Vite di Plutarco ddpo AlelTandro ' - ( . 6 
Somma in tutto 1 iKo 
1B0 giorni formano fei mefi incirca ; ma vi voglio ag- 
giungere ancora un mete , per rivedere le cofe più' ne-' 
ceiTarie; ed ecco che non fi dovranno impiegare in que- 
lla Storia più di fette mefi. Dopo quella lettura,- è tempo' 
dì ritornare alla Storia Romana. 

Riftritto della Storia Romàna, 

. V Moria dell' Italia primi dello iìabilimento della 1 
Città di Roma farebbe affai gulìofa , fe contenelle 
tante verità , quante fono le Conghierture . Gli fleili 
primi tempi di Roma non fono più certi ; e perciò 
con ragione il Sig. Rollia ha ridotto in poche paci- 
Ile alla iella delia dia Storia Romana , tutto ciò cìie 
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concerne i Re Latini . Dopo i nollri più. bravi Scritte^ 
ri. io ho accennato nel. cap. 15 de la.methede petit ttu- 
dict &c. , c nel Supplemento aggiunto a queft' Opera 
tutte le notizie, che poflono averli dei popoli , e delle 
Colonie fiabilitefi nell'Italia.- e refio maravigliato, che 
in mezzo a tante incertezze, riguardanti quella porzione 
d'Illoria, il Sig. Rowe fi ila arrifehiato di pubblicars 
una vita parti co larizzata di Enea, nel Supplemento agli 
uomini illuftri di Plutarco. *? 

Prima d'intraprendere la lettura di quefla Storia , fa- 
rebbe bene dt leggere efattamenre l'opera del P. Canni 
Gefuita impreffa tanto in Francete , che in Latino , e 
che tratta delle collumanze e riti de* Romani pct tutto 
cib che fpetta al Civile e a! militare, al «ulto della Re- 
ligione, e alla vita privata. Servirà come di dìfcorfb Pre- 
liminare per poter penetrare a fondo la fuddetta Storia. 

Tutti i tempi con gli avvenimenti di qucll'illudre Re- 
pubblica poffono ridurli a cinque Epoche differenti , cioè 

J. Roma fotta i faoi Re. Quello tempo pub chiamarli 
la di lei Infamia , e dura lo fpazio dì' 144. anni ; fi ve- 
de per vero dire andar crefeendo , ma lentamente , e 
fempre con una fpecie di ni (li citi propria di gente in- 
docile, e radunata da tutte le parti . Quelle poche for- 
ze, che acquifta appena badano 'per di (cacciare i Re, 
che fi abufavano del loro potere . 

H. Rema fitta i Confali , fempre riflretta nel Conti- 
nente dell' Italia , giunge alla fua Adolefcenw , fapera 
tutti i nemici circonvicini , e li trova in iilato di di- 
fenderli contri i lontani ; quello fpazio dura 245 anni: 
i principi compari (cono ancora deboli , ma promettono 
perb qualche cofa di grande. 

III. Rema vittoria^ de' popoli flranìeri fuori d' Italia, 
è il terzo flato , e propriamente la di lei Età Virili. 
Quefl' Epoca comincia Fanno di Roma 489, o fiì 1S4 
anni avanti l' Era Criftiana., che i il tempo della prima 
Guerra Cartaginefe . Roma con quell'oceano ne innoltra 
le fue armi nella Sicilia, e diviene potente in mare, 
malgrado le_perdite che riceve da quello infido elemen- 
to : fella vittorie/* de' Cartagineu , che potevano foli 
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fide reGftenta; quindi crede, che tutti delibano ceder- 
le, e con quell'Idea fa guerra più d'una volti co' Galli 
dell'Itala C.falpina , ma lenire inultamente , poi le 
la prende contra i Liguri , i Sardi , i Cord , e in fine 
contra Teina Regina deir Ulirio . La feconda Guerra 
Cartiguiefe, che cominci. aiS anni avanci l'F.ta Cri- 
(liana ridurtV Roma quali all'estrema rovina; Ma inde- 
bolito Annibale colle lue Truppe dalle delizie di Ca- 
pila» non fa approfittarti delle lue vinone, e dì tempo 
a i Romani di rimetter fi .ialie lo-o Icorfiite. Finalmen- 
te dopo té anni di Guerra , Cartagine i coffa-erta ad 
implorare la pace e li Clemenza di Roma . La guerra 
della Macedonia comincia due anni dopo quella pace 
di Campine , c 5^4 dalla fondanone di Roma . Con 
una tal guerra ap-endofi a 1 Romani I* ingreffo nella Gre- 
cia, vi entrano, e ner.elrano nell'Aria, ove li fanno n- 
tpetiarc e temere . Si rinnova la eu;rra nella Macedc 
ma. S. accende la lena Ciucria Cartaginefe, nella qua- 
le al termine di tre anni Cartagine i dutrutta, i 4 rf an- 
ni avanti l'Era Volgare ; ma con quella diQruùon e Ru- 
ma perde quel principio di Fmulaiione , che tanto 
le avea giovato . Seguitane poi le guerre della Nurrao- 
zia , delia Lucrila , di Gi^urra , e molte altre , che 
non furono futTUienr. per i.i.,>ec.rc a i Romani le inie- 
ttine dilcordic , le quali li eccitarono prima dai Grac- 
chi, fi continuarono da Mario e da Siila , da Celate c 
da Pompeo. La morte di quell'ultimo noie fine a quel»* 
Epoca, che fu font' alcun dubbio la più brillante della 
P epubblica, quantunque fogretta a varie turboleo7e. 

IV. In tempo di jfu^/fo giunfe Roma agi. anni del- 
la fua matmnà , e pub quefln tempo eonfiderarfi come 
fa quatta Epoca, elpolla a molte vicende, come quella 
che fi elìende dalla Attaglia d' Ano , ;r anni avanti 
l'Era Crifhana, fino al Kcgno d'Anadio, e d'Onorio. 
Roma in quella fua età fi mantiene , ma non fetnpre 
rapprefenta un corpo , che fenta il 



«fo degli anni , c delle fatiche , e che per 
a fi. fuggetto a varie inferni.» : vi ' K 
he 6 lorno fortunato e fereno, n» Ì 1 



uaì- 
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«umero-di vicende, e difgrazie . Molli pretendono fail- 
le ini Trono Imperiale , fenza riguardo alla fucceffione 
legittima, con un efempio non mai praticato in altri go- 
verni, mentre fotro titola di diritto pubblico ora il Se- 
naro, ora il Popolo, e più fpeffo i Soldati, fopra tutto 
i Pretoriani , cioè quelli della guardia del Principe , fi 
arrogavano il potere di eleggere gli Imperatori ; e tal- 
volta colla medefima facilità ii deponevano . Quello 
lpazio dura 425 anni, cioè dall'anno 723 (ino all'anno 
j 14S di Roma. 

V. Finalmente la quinta ttà è quella della ■vecchiezza 
di Roma , la quale viene raffigurata ad un corpo efìe- 
nuato, languido, decrepito, che per altro va altiero per 
jo nome Augnilo che porta, ma non fa follenere la ri- 
putazione. Il genio Romano non più comparifee.- e Ro- 
ma ideila diviene la preda delle Nazioni barbare, unen- 
doli i popoli dell'Oriente con quelli del Settentrione per 
profittare delle fue ricche fpoglie: cosi finifee quef:' Im- 
perio in quella maniera che ha cominciato. Egli aveva 
con tàlli pretelìi ufurpato il Dominio di vari Stati a i 
legittimi poITcffori, c la Previdenza Divina, appreffo la 
quale non 'ha luogo la preferizione- , fa che perda que- 
lle medelime Provincie con più facilità , di quello che 
le aveva acquisiate. 

Con quell'ordine adunque, difilato fin qui , doveri 
ritornarli allo lludio della Storia Romana, e cominciarli 
colle Rifleffioni del Sig. di i". Evrtmtmt fopra i diverlì 
geni del Popolo Romano: quella materia fi troverà trat- 
tata al fecondo Volume delle Opere di quello eccellen- 
te-Letterato. I Capitoli perduti in tempo che ancor vi- 
veva l'Autore, fono flati fuppliti dal Sig. Ab. di S.Rcal y 
il quale aveva egualmente lludiato fopra quella parte di 
Storia : Egli porta vere e fode dottrine , e le maneggia 
delicatamente, ma forfè con troppa finezza di penficri. 
Spello fi giudica dei grandi avvenimenti dall' efito , in 
luogo di confiderarli nell'origine , e loro princìpio , il 



tante,:in una eircolhnza improvifa , ma (ufficiente per 
chi la fa mettere in opera . Le Rivoluzioni della Re- 




movimento poco impor- 
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pubblica Romana dcbbuno leggerli dupo il Puddello au- 
totci e fi troveranno defcritte da: S,'^. Ab. l'erto* • Que- 
lla libro £ un Capo d' Opera , che la cnnolceie in una 
ncchura L.aal folle il governo ci queir' aerici , e i Uniste 
Repubblica ; ed infcgr.ando la Veline» non meno die 
li S«otìi , dà a dividete gi' inconvenienti loevitibiii in 
un guvctnn popolare, ove l'uomo da bete è quali lem- 
ine li vittimi dei (un amute per In ben pubblico, e 
l'smbiwolo per lo contrario è dmpre profperato, peiclii 
deliamente fi adatta al tempo , onde riduce a (ultimato 
cfìto tutti i luui particolari -, i.>i anche con pregiti- 
diiio dell'ordine , e odi inr-rclfe generale dello Stato, 
t dobbiamo maravigliarci le la mcddirr.a cola è acca- 
duta il IpefTo ne' tempi fulfcguenti' 

Temo die la maniera di !ciivere , elegante i e vera- 
mente Storica* dell' Ab. t'eriot, nun faccia torto alla let- 
tura, che fi fati dipoi della Storia Romaoa delSig. Rol- 
lìi , il quale ii t dilleib mollo , l , ma muore molto 
meno lo fpirito e l' immaginailotie . 11 primo Volume di 
cjtieflo Scrittore noo contiene fellamente la prima eli , 
1 Infanzia di Knr.a, ma enanòio li 4< primi annidella 
feconda eli, o Ha celi' Adoklcenra . Il jtcoado col terza 
volume conrengono i due fccoli che fono fcoifi Coito il 
rimanente di quella Sno-via Epm. Quale inquierudine 
nel Popolo , quali naflioni nun lì rauvifano ne' Capi ? 
Queflo è ciò, die li dee principalmente eliminare per 
non rimanere ingannati nell'uree che fnrle abbiamotrop- 
po vantageio'e de^h antichi Romani . Qualche membro 
ili queiia Repubphca, qualche diradino dedicato al bene 
della Patria , ha fatto (piccare eli altri e ha dato Icro 
della riputazione . ma le Ti vogliono esaminare più da « 
vicino i Remarci non forco itati migliori di ranti ahn 
popoli che fon venuti di poi . Eglino erano inquieti , 
lorbidi , avan , e s' immeigevano ne' piaceri in tempo 
di profperità , erano per lo contrario rilerbati , attivi 
nei bene , dotili c umili agii ordini do' loro Capi in 
tempo di Evuerfità . Quefto cantiere de' Romani fi af- 
lomiglia a qudto di noi altri i e fpeto che ne i Secoli 
avvenire faremo a ragione paragonati con loro: cehiua- 
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flue anche prefentemente voleffe a minalo confiderarci , 
troverebbe forfè meno vizi, e piti virtù morali apprelfo 
di noi, che appreilb quella Nazione tanto celebre e dc- 

Al quarti Volume comincia la tenn età di Roma , 
tempo in cui feoppia la prima murra Punici . 1 Roma- 
ni adunque che avevano fino allora (ottenuta la loro li- 
berta col l'occorro di Cartagine, trovarono preteili o fe- 
ri , o immaginar; pur mancare alla gratitudine, e rivol- 
gere l'armi contro ia loro benefattrice . Ebbero la dif- 
gra?ia di rimanere vittoriofi, e di abbandonarli pofeia a 
nuovi eccelli d' ingiù ili li e con attaccare i Galli loro vi* 
eini , e dopo i Liguri , le cui terre fcrabravan loro ne- 
ceflarie per mantenere il numero co nfider abilmente ac* 
crefeiutofi de' Gttadìni . Quello fu il principal motivo I 
di quella guerra. Se un Principe né' tempi prefenti fi por' 
«(Te di quella maniera , farebbe I' efecrazione del filo 
Secolo , e il difprezzo della polleritl . Quello volume 
finifse avanti la prima Guerra Cartaginefe , e per con- 
seguenza contiene foli 46 anni. Ne' velami quinto e feflo 
ti tratta della feconda Guerra Cartaginefe , e della pri- 
ma Guerra di Macedonia fpazio di anni zt , cioè dall' 
anno 555, fino all'anno tf6 di Roma: fi feorgono in 
quello tempo bravi Capitani,' che fanno ritrarre vantag- 
gio dagli errori dì Annibale , che finalmente viene ob- 
bligato ad abbandonare l'Italia per andare a difèndere la 
fua Patria attaccata dallearmì Romane fino net fuo cen- 
tro. La guerra contra Nabide Tiranno di Sparta, quel- 
la della Siria cantra Antioco, e i movimenti della Spa- 
gna occupano la maggior parte del fettina Volarne: ma 
l'ottavo contiene principalmente la Guerra della Mace- 
donia contra Perfeo, la terza Cartaginefe, e quella del- 
la Spagna derivata dall'ultima Cartaginefe . Cib non 
■oilante non diminuifeono punto le turbolenze interiori 
di Roma, e le calunnie, il Luffe , l'ambizione fono que- 
gli oggetti, intorno a i quali fi raggirano i nobili con i 
-plebei . Finalmente nel Volume nono fi deferirono le 
guerre de'.Galli , de' quali la Provincia Narbonefe è fico- 
Bofciuta come confederata della Repubblica: lemolfe dei 
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Cimbri , e de' Teutoni durarono molta più , ni furono 
quelli barbari diilmtti prima dell'anno di Roma 651 , a 
fu taz anni avanti T Era Crifliana . La guerra di Giu- 
gurta nell'Affrica, e quella della Lulìtania (oggi Porto- 
gallo ) nel commente della Spagna durarono molto me- 
no, e fi terminarono col vantaggio de' Romani. 

I volami , che devono fuccederc non faranno meno 
intereffantì : quale abbondanza di materia per lo fpazio 
di anni cinquanta , de' quali fi era propofio i' Autore di 
darci la Storia I La guerra di Mitridate , nemico il piti 
ucricolofo che abbia avuto Roma, non è badante a cal- 
mare le inteiline difcordie di Cinna e di Mario, di Car- 
bone e di Siila . L'ambizione ellingueva in tutti i fud- 
<liti la dovuta lit bordi nazione ; e non fu folo Sertorio a 
follevarfi contro alla legittima autorità della Repubblica , 
ma fecero lo lieto ancora vili Schiavi , e Corlari . Bi- ' 
fognò per cllirparli , Imi': e. -.are l'opera ilei gran Pompeo, 
che nel tempo lidio s'innolrrb verfo l'Arabia e la Pale- 
stina, c foggiognllc. Catilina fi fece vedere alla iella di 
una truppa di (cellerari fuoi compagni ; ma ben preda 
fu anch' egli fottomeffo . 11 deliderio di comandare piti 
confacente alla natura dell'uomo , che il debiro indìlpen- 
labile di ubbidire, s'indnub nello fpirito de i direttori, 
onde non fapevano rifolverfi di rinunziare al coman- 
do quelli , che una volta ne avevano guftato il piace- 
re. Quindi nacque P anno 69; dalia Fondanone di Ro- 
ma il prima Triumvirato di Pomr eo , di Ce fare , e di 
Graffo. Quefl' ultimo muore nella guerra contra i Parti 
da lui imprudentemente attaccali, in tempo che Cefare 
fa la conquìda delle Gallie, e delia gran Brettagna, do- 
po le quali imprefe credendoli folo capace di governare 
il vado Imperio di Roma , dichiara la guerra a Pom- 
peo , !o feonfìgge a] Farfaglia , lo perfegmta in Egit- 
to, e lo vede qùafi folto i pròprj occhi perire . Cefare 
i'mpofe fine colla medefima feliciti, alle guerre d' Af- 
frica, e di Spagna ; ma non f'opravviffe lungo tempo a 
lutti quefti fortunati fucceffi, c potè appena per qualche 
mefe godere della l'uà, prof periti . Et dunque iiccifo in 
Senato da Cafiio e Bruto, appunto quando era vicino ad 
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efler padrone slioljto dell» Repubblica 44 anni inmr.ft 
■ti' bri Criitiir» . Egli lafcia uo vendicatore dell* U 
morte nella perfuna di Ottavio fua Figliuolo adottivo, 
che fi pone in nUto di fuccedere il Padre , del quale 
•eredita i beai inlieme con ;' ambinone , e verfo il line 
dell'anno (egueote forma un famdp T numvi"Uo di cui 
I-epidn, e Marcantonio erano e,li litri due membri. Le- 
pido era ci un naturale meno tjrbidj , c amb;7Ìo!o di- 
gli altri, onde fi contentò dei (e: cado polio , che cou- 
tenò. fino alla mone in meno ali;: rivolte di Roma, 
ma Antonio torm'i cu: f.i.i p-n!;crr> difesi più valli, e 
pretele trattare Ottavio da t'annullo . Ottavio oer lo con- 
trario non voleva loitnre fuperioti , e per dichiarare 1 1 
guerra a) Cuo Emulo con -jn titolo legittimo, fi fece au- 
mentate dal Senato. Munito di quella autorità compi- 
erò ad operare contri Antonio, e lo disfece nelle vici- 
name di Ann, Cittì e IV:i.r.i;u:.".i i!;il'I:piro: Antonio 
fi rifugiò neil' tritio in compaeoii di Cleopatra, dove 
invelino ila Ottavio , e a'jbi min nato dal i-rjjirio corag- 
gio, in vece di d. fenderli, c morir da Romano, fi die- 
de da per \i llcilo vilmente la morte , undici meli do- 
po la rotta avuta. Sino a c,ui avea difegoo il Sàg. Rollin 
di condurre la lua Storia Romana : ma in fjo diffettn, 
un Allievo, formato lotto le di cui maiììme, e diieipli. 
na la va prolcguendo i in quello mentre, fino a che fia 
mandata alla luce , soffiamo utilmente fervitei della 
Storia de' due Triumvirati , elegantemente ferina dal Sic. 
Otri de la Game . Ouello i uno di quei libri preiiofi 
comporto con tanta acccrateiza, e buon ('.uilo, che può 
fen/a tedio ler^crfi più d'una volta. 

La Sfuria della t)"otia Epcca di Roma domerebbe cT- 
fere molto più facile, riportandoli ancora agli Scrittoli 
più òiffufi . Dopo aver letto i;ii ultimi volumi di I.o- 
ren?o Lchard, e i primi del fuo Continuatore, non ab- 
biamo di meglio , che la Storia elatta degli Imperatori 
del Sig. di Tillemont. Quantenque ec,*i r.on feriva con 
n uè li' eleganza , che ordinariamente fi ricerca ne i libri 
Storici ; la femplicit\ nulladimenj . e 1' uniformità d:t 
iuo Stile conviene ali' oggetto da lui . *.- di mira , di 
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foraminiiìrarci memorie per una Storia degl'Imperatori. 
Egli ha innoltrata 1' opera Tua tino alla decadenza dell' 
Imperio Romano . 

Finalmente per la quinta Epoca dì Roma non faprei. 
che. cola potere aggiungere a cib, che ho di fopra ac- 
cennato , fe non Me la Storia delle Crociate del P. 
Mnimboifg. 

Tutte quelle letture pur ora da me configliate, lìrfo- 
veranno riguardare come preliminari per prepararli alla 
Coda lettura degli Originali . Ecco il tempo, che vi fi 
pub impiegare . 

J.a Stona Romana del P. Cantei - - 6 giorni 
Le Rìflcflloni [Iti Sic;, di S. Euremonte , e 

dell'Abate di S. Rea! ------ 3 giorni 

Le Rivoluzioni dell' Ab. Vertot - - - 10 giorni 
I nove volumi dulia Storia Romana del Sig. 

Rollin - 30 giorni 

La Storia de'duc Triumvirati - - - 8 giorni 

Gli ultimi volumi dell' Echard, c i primi dei 

Rio Continuatore - - ' - - io giorni 
I fei volumi della Storia deal* Imperatori del 

Sig. dì Tillemont. -<■ -- '- 60 giorni 

La continuazione dell' Echard colla Storia di 
Co Ila mi no poli del Sig. Confiti, quella degl' 
Imperatori Franccfi dei Sig. Du Cange , 
e le Crociate del P. MaimBonrg - - 70 giorni 
Tn tuftoioy giorni ; ma aggiungiamone ancora ajper 
arrivare fino a aio , che fanno fette mefi incirca da 
impiegarli 'in dare una feorfa alla Storia Romana. 

Palliamo ora ad efaminare gli Storici originali di Ro- 
ma, heccflarj per meglio penetrare gli avvenimenti , e 
cemofetre ancora il cantere de' Romani inlìeme colla 
loro maniera di penfare e di operare in tutti i tempi . 

Tito-Livie riputato a ragione per il più grande Stori- 
co fra Ì Latini , è flato tradotto in sottra lingua da] 
Sig. Guaiti con tale eleganza e fedeltà , che un altro 
Traduttore non ha potuto imitarlo fe non da lungi. Do- 
veva perciò quell'ultimo- fa pere, quanto dittici! cola ella 
folle trattare un foggetto incdefirno , che da uno Serie- 
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rare più abile tra llatn efauameme ridono a perfetto» 
ne : e farebbe italo pe: lui il pati.ro pij fiiuru, e ono- 
revole, di foppT.mere la propri* r radutone. Quelle Inno 
quelle congiunture , Delle quali la ragione deve «dece 
all'amor propuo , c la vanità di . ..... per Autore , 

deve Ivarure alla cognizione del proprio Icario talenti. , 
e a confronto della capacita d'imo Scrittore più elpcri- 
mentato. 11 penna libro adunque della prima Decade di 
queilo grande Storico contiene lutto ciù che fpetta alla, 
punta età diRoiru ; vi li a f ,?.i anger annn i quattro primi 
Libri delle antichità Komane dì t>.™/w jìluattaffm , 
con efattewa e fedeltà tradotte dal Sijj. Ab. BeU^er . 
Queft" Erudito Letterato non ha turio alcun nfchio m 
pubblicare la tua Traduzione dupu quella del P. Le Jai 
della Compagnia di Gesù . I dieci primi Capitoli di 
Eutropio, e gli otto primi di Aurelio Vat-ae potrebbero 
unirli a i lucidati due grandi Scrittoli . Di Pluf dna qui. 
non ne patio, perche 1 hit iniezione di :arne un articolo 

* nloiootre l.bci, che reftano della piirnaDeca di Ti- 
to-Livio, abbiamo quali rutta la Stona della faendaetà 
della Repubblica, cioè dall' anno 245- all'anno 464 
di Roma ; dopo di che Ti leggeranno j fette ultimi li- 
bri di DionifioAlicarnalTeo, dal quinto bno all' und;;c- 
fimo , quale però non è intiero , e fjaìkc all' anno di 
Roma ;c7 , onde abbiamo perduto quali la mieta di 
quello che ria fcritto quello illulìre Storico ; ma fi puf» 
riparare in qualche maniera la perdita colla Storia di 
■Zonata e con qualche altro monumento antico. 

La feconda deca di Tito-Livio ci manca intieramen- 
te ; ma il dotto Freinfbtmio co i fuoi fupplemeriti ha 
riltabiliti tutti i fatti Storici tanto di quella Deca^ quan- 
to degli altri libri Cnarriti . Ella contiene le Guerre fat- 
te da i Romani co i Galli, Sanniti, Tarentini ed altri 
popoli d'Italia, e Umilmente ancora quella di Pirro. 

Il fello Libro di quella feconda Deca dava principio 
alla terza età di Roma colla deferitone della prima 
Guerra Punica ; bifogna altresì ricercare altronde noti- 
ile per efajninatc gli inai 45, de' quali ci dava Livio 
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la Storia ne i cinque aitimi libri di quella Deca,* c cic- 
li fari per mezzo de i Sommar) ai tinto, del primo c 
fecondo libro di Polibio, di appiano .'JUffandtmo , e di 
Zonata. Quclì' ultimo., per vero dire, era un Compila- 
tore del XII. fecolo ; mi Lrivcva con aver (otto gli 
occhi memorie, che oggigiorno a noi mancano . La ic- 
conda Guerra l'unica, che è il tempo più brillante del- 
la Repubblica fi trova deferirla nella terza Deca di Tito 
Livio rimallaci intiera, e ne! -; , e 4 libro di Polibio , 
tome ancora in Appiano Al cilindri no . Tito Livio trat- 
ta parimente in qjfi'a Deca della Guerra di Macedo- 
nia, e lo (taffo fa Polibio in qualche frammento de'moi 
libri peiduii . La Guerra della Sina è deferirla da Tito 
Livi», c da Appiano . La terza Guerra Punica, che 
durJi meno delle altre due, è Rata ampiamente deferitn 
la da quell'ultimo ; e Piimo ancora ne ha parlalo nel 
libro 15 della fila Storia Naturale al cap. iX. Quantun- 
que Tiio Livio ci abbandoni pei i tempi the liegi'ono 
alla dilhuzione di Canapine ; pulT.amo contuttociò por- 
re riparo a una tal perOira con iCompedj diLuciot'lo- 
ro, foflenwi da 1 lupplemtnti nel iuitnhcmio . Lacnn- 
{•iura d< Gallimi , c :a putirà di Gugurta louu Ilare 
lentie da Sallulhn . Appiano ieri ve le guerre cheaquel- 
le luccedono di Mitridate, de' Parli, e degl'IUiri ; on- 
de ìn quello tempo fi leggeri inlieme con Dione Cojjiv 
c col 14. Libro della Antichità di Cm'epfe, e col pri- 
mo Libro d<lla guerra de'Giudet 

Attivati che (aremo a i tempi di Giulio Gelare , fi 
leggeranno attentamente i Cnmmentarj , o fiano ie me- 
morie dì quel?» gran Gapitano ; e nel tempo niello le 
guerre Civili di Appiano con Dione , e XinJino abbre- 
viatole di lui . Qua! lumi non ci 'omminilbra Cicerone 
nelle fue Open, ptincipilmiiiie nelle lettele ferine all' 
Amico Attico , che per darfi intieramente ad una vita 
privata, e godere di una duice tranquilla! lì era ritira- 
lo in Atene, lontano dalle turbolente della lua Patria* 
Si potrebbe ad efeinpio ci Hillendeno turmirc in noilra 
lingua unaSto.-ia completa ricavata dalle Opercdi quello 
iilullre Oratele . La copiala vita di Cicerone pubblicata 



« UlZ ad A»»** doveranno » ornilo liiccederc 
( ' . Z'/Smo. Rimarrà ognuno Inrprefo inve- 

ire che Roma una volta si ne:a,.e che P« drl,car«- 
« avevi diacciati ì Re, abb.a po. tranqM.llamer.tefof- 
fece le infam-e e .celient^e e). ti*. £«"°P«j 
e, a i quali amcLLe Uno ( ;»ulli7.a il Senato, «.he pu- 
re e.a « IM fuperiore, fa Gli ad ° n Ferp«u«> 
carc«e condannati , in quella goila che eglino « con- 
dannavano i Vrìncipi Stranieri , da. qua» non potevano 
<."..( r-tefi ' ma i Roman, erano m quefl. tempi adu- 
faton, c pe. confeguen™ fchiav, decoro T.ranru . So- 
pra li finto non ho che aggiungere , avendo pur 
ori accennati gli Autori originai:. 

Niuno li creda, che mia mtennone lia d. volere in- 
diare , che per lecere tutti p/i accennati libri, b. fogni 
[«gerii coli' or.l.ne di quelle poruoni da me diviate : 
firfnhe-qjeiH un' occupajione , che dareb|* da fare r pib 
della lettura iltelfe . Marta dunque prendere fnccelT.va- 
mente eli Autori , cnminciando da Tifo Live , conti- 
nuando' eoo Oh»:;» Alit«n*ti». e proseguendo con 
eli altri avendo nero lempre 1 attennonc di riferire 
coralmente ì fuccelf. a quei tempi ne' quali fono ac- 

Non' ho parlato fino ad ora di molti Compendi , i 
quali ficoramen'c interromperebbono il corlo delleno.lre 
letture, fé fi vnlellero concitare ad ogni paffo . Quella 
fatica e anelinone deve ufatfi da chi Ti obbliga a trat- 
tare qualche punto particolare ; e un lettora che cerei 
foto d' irtruìrli balla che vi s' impieghi avanti , o dopo 
letta 1* Storia untverftfe. puraW non tralalu dt notare 
quei tatti, o quelle circoliate , che foffero per avven- 
tura fiate omelie , o raccontate diveflarr.cnie . Adelfo 
dunque è tempo ci; leggere Vàitjo. PtttftMo , che ha fendo 
toiiu 
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Edio Tiberio, tiara, che viveva lotto Traiano \ Aiut- 
ilo Vium ioiio Colìanzo ; Lmrcpio luito Co.tantino , L 
che dipoi an.otr.|i;f.nft Giuliano l'Apo.lata nella guerra 
contra ai l'arti ; Ciufliao , per quinto fi crttic , furto 
Teodoro , Zcfno nel coi;i:Kiamenro del quinto Seco- 
lo ; e X-txlmo ibbreviaiore tu D.one Catto ne! t'jnde- 
liruo. Se quelli Abbreviatoli Inno Rati caula della per- 
tiìta degli Serirtori più cìfrulì , de' quali har.no larcu r 
Compendi , debbono ora almeno fervire a ripaure in 
qualche maniera la pentirà cagionataci. 

Surovano olite a cui molli I.-ammenn neceflirj, mol- 
li Ltn importanti in di ver li altri Autori , i quali con 
liuto che non abiuro Scritto in forma di Stona , pure 
ci hanno confermati molli punti clTcmiali e c.rcoiianJe 
notabililfimc degli avvenimenti pii tigguardevoli . Tali 
fono un Crrmmr , che iccondo i'octificnc IpclTo rap- 
porta molte azioni pei lo avanti incognite intorno alla 
antiia Roma , Valerio Martin, eh; tra i fuoi cfemui 
ne racconta alcuni , che poco ci erano noti . I due 
Pimi, l'uno nt.ia lua Storia Naturale , l'altro ncli; 
fue eccellenti ed ingcfjnofc lettere ci fon) miniera no tal- 
volta notine non n cno curroie, che nrceflaiie . t'f.niint 
ne' Tuoi flrattagemmi ; Aulo CtUn e Matro&io, I Pj>,:- 
pirijUi medeHmi , comecché obbligati a (crivere infipide 
lodi , fono egualmente utili . S. Agopmo finalmente , e 
Paulo Oitfio nati ne' òeco!i pohenoi; , iji^n^o Roma 
degenerata , a.tropiù nonconletvava, fe r.on che la me- 
moria delle illjii-i imprclc de' luoi Antinaii avevano 
tali monumenti , qjan.io lem evano, che da 
quelli ricavate, e Ifltiarci avvenimenti importa ntiffimi , 
e che a noi recano tanto (giacete, quanto d, onore ap- 
portano agli antichi Romani - 

Alcuni meninoli co intelligenti eruditi h.nno in que- 
lli ultimi tempi raccolti tutti ■ fran.meun di^li amichi 
Storici, le cui Opere lì (quo perdure . Abhiimo tre di 
<iuefle Raccolte- La prima i-.i Antimi Afflino Spagnuo- 
!o accrrlciuta da Fulvio Orlini . Ij feconda di Animo 
Rictobbru Dottilfimoltaliann. La tcr/aili jiull»Ìo Pcpma 
letterato Frifcne ; e tutù e He hauro tiori:o nel Se- 
l Parte. !i 
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colo XVI. La lettura perì» ili tali Opere, c di altre li- 
mili i adattata ad uno che faccia profefiìone di «udì' 
lioni , e non ari un Leggitore ordinario ; lo fìeflo dico 
di Lucano , di SUio Italico, e di Claudiana. Plutarco, 
the fino a qui ho rilèrbato , potrebbe folo ballare per 
ifpirarc un fommo piacere tanto pei la Storia Greca, 
che per la Romana ; tale è la maeilrìa , con cui fram- 
mifchia alle grandi azioni degli Eroi le particolarità piti 
minute della vita privata . Gli uomini più (amali non 
hanno Tempre camminato per la via dell' Eroifmo, poi- 
ché non averebbono potuto reggere a sì lungo cammi- 
no ; onde fi fono talvolta dati alle comodità, e fami- 
liari trattenimenti della vita privata: E quello appunto 
t ciò, che Plutarco ha faputo leggiadramente rappre- 
fentarc . Poniamo adclìb in ordine , come fi è fatto de' 
Greci , le Vite de' Romani, ch'egli ha fcrittc, alle qua- 
li aggiungeremo quelle , che fono fiate pubblicate da 
Cornelio Nipote , e da qualche letterato moderno ad imi- 
tazione di lui . 

SERIE 

Del/e Vite degli Uomini Mufirì Romani firitti da 
Plutarco , da Cornelio Nipote , e da 
altri Letterati. 

Annidi Vita di Romolo Fondatore, e primo Av.G. C. 
Roma. Re della Citta di Roma,- quella e 
la feconda Vita di Plutarco . Fon- 
i. da Roma. - 75janni. 
37. Muore - 716. ' 

— di Noma fecondo Re de' Romani fcrit- 
ta da Plutarco . Comincia a regr.a- 
39. re Fanno - 715. 
81. Muore l'anno ... fyt. 



- di Tulio Ollilio terzo Re de' Roma- 
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Roma. ni fcritta <k Tommifo Rowi in lin- 

St. gua Inglcfe; comincia l'anno - 672. 
113. Muore l'anno - - - 640. 

=. di Tarquinia Prifco, quinto Re de'Ro. 
.mani, fcritta in Inglefe da Tem- 
. ij?. raafo Rime, comincia l'anno - 616. 
175. Muore l'anno - - - 57 g, 

Vita di L.Giunio Bruto liberatore di 
Roma, c primo Confale, fcrittain 
Inglefe da Tommafo Rovic. Mori 
24S- ''i" 00 - - - - - 305 . 

**• di Valerio Poblicola uno de' due primi 
Confoli , e che !o fii poi quattro 
246. altre volte; da Plutarco - j 0 g t 

— dì Coriolano , che abbandonb il parti- 

to de' Romani, abbraccio quello 
de'Volfci, alfedio Roma. D»Plu- 
■2.66. torco 4 8g. 

— di M. Furio Camillo fatto moine volte 

- Dittatore ; Tribuno F anno 403. 
fecondo Plutarco . Dittatore l'an- 
no 306". 
380. Mori l'anno - - 3^5. 

d'Amilcare Generile dc'Cartaginefi, e 
Padre d'Annibale, da Cornelio Ni- 
526. jote; Mori in Ifpagna l'anno - 318. 

— di M. Claudio Marcello, da Plutarco, 

Fiorì principalmente dall' anno ni. 
547. lino all'anno - - - ; «jp, 

— di Q. Fabio Muffii» Dittatore , Da 

h ij 
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Roma . Fiutare» . Fiori l'anno 1 j J. fino ili' 

550. anno - - ■ - - - 104. 

— d'Annibale Capitan Generale de' Car- 

taginefi, e il maggior nemico, che 
abbia avuto mai B.oma . Dall' an- 
559. no 220. Tino all'anno - ipj, 
La di lui vita- è fiata ferirla da . 
Cornelio Nipote, e dal Sig. Dacicr, 

571. Mori l'anno. - 183. 

— di T. Q. Flaminio gran nemico d'Aa- 

(libale ; la Vita è fcritta da Plu- 
tarco. Fiorì l'anno 108. fino all' 

572. anno - - '- - « J i8i r 

— di Catone il Cenfore, fcritta da Ceryéc- . ; 

ih Nipote . Fiori dall' anno joj. 
574. fino all'anno - - - -' . igei. 

— di Paolo Emilio fcritta da Pintore*. 

Fiorì principalmente verfo 1' an- 
5B7. no - - ■ .- ■- . . _ (67. 

Vita di Tiberio , e Cornelio Grae- 
to , Icritta l'uria c l'altra da Plu- 
tarco . Il primo fu due volte Con- 
cole, ma fcdiiiofillìmo . Fu uccifò 
fai. l'anno - - - - 131. 

11 fecondo egualmente fediziofo (ù 
634. uccifò l'anno - - - - jzo, 

— di Cajo Mario flato molte volte Con- 

669. iblo, da Plutarco. Morì l'anno 85. 

4i L Cornelio Siila, o Sulla, da Più- 
tatto . Fu molte volte Conlòle , c 
627. Dktatwe, e morì'l'amio - : -77. 
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Roma, di Quinto Sertorio , che prete l'ai» 
mi contri Roma . La viti i fcrit- 
ta da Plutarco , i fu uceifo P an- 



- diX. Licinio Lueullo (lato Confol e j 

àiPlutarco. Fiori dall'anno 87 fi. 
Bj S - 00 all' nino - - . - . 

** di Marco Licinio Graffo', che fu un 
membro del primo Triumvirato, 
da Plutarco. Mori appretto i Pam 

700. l'anno . -. - - - . 

- di Cneo Pompeo un de' membri del prN 

mo Triumvirato. Fu uccifo io Eeit- 
707. te l'anno - - . ? 

di Marco Catone Unito il partita di 
Pompeo contro a Cefare , fcritta 
da Plutarco . Si uccide da per sd 
o.fTn ir.: r-:..\ J.m «a--. - 



— dì C.GiuIioCefareunode'primiTn'um- 

viri 1 da Plutarco » Fu ammaliato 

710. in imam l'anno ... 

— di M. Tullio Cicerone ii più grande 

Oratore , che avelie Roma , da 
Plutarco, e molti altri , Mori uc- 
cifo per l'ingratitudine d' Augufto 

711. l'anno . - - . , 

— di Marco decimo Bruto uno degli uo- 

, dfori di Giulio Cefare , da Plu- 
tarco . Ricevuta la rotta a Farla- 
713. glia, fi uccide l'anno 
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Roma . di Marc' Antonio uno de i Membri 
del fecondo Triumvirato , lentia 
da Plutarco. Fu Confitto di Otta- 
: 7 i4. via Cefare, efiuccife l'anno JX 

Vita di Tito Pomponio Attico ami- 
co di Cicerone, fcritta da Qomtiiò 
Nipote , e tradotta elegantemente 
in Francefe dal Sannjin , Moti : 
W ; T^no' • . - - : - ■ »S" 

Iftoria d' Augurio, fcritta dal Sig. di 
-}éy. Larry. Mori l'anno - - ■ d1G.f~.i4. 

Servio Sulpiiio Galba , nato Tanno 
medeiimo di Gesù Crifto, è uno 



B2>, 



qc i dodici Cefari . Li vita fi leg- 
p fcritta. da Plutarco :; Fu uceifo 



M. Ottone uno de i dodici Cefari. 
La vita è fcritta da Plutarco : da 
sè fleffo fiuecife l'anno 



Non profeguifco più. innanzi quefU Serie, perchè non 
fono Me^defcritte altre vite di Principi grandi , ed 
Uomini illuitri , che pur fi fono Minti nel progrello 
della Storia Romana; e quelle, che ci fono flate lafcia- 
K, fono fiate ancor» più fopra accennate. Ora tiriamo 
ovanti il compuio incominciato. . - - 

Le vite degli Uomini illufln di Roma antica, fcrrtfe 
da Plutarco non devono occupare più di - ^.giorni. 

Quelle di Cornelio Nipote. - - 3« 

Le vite pubblicate dal Sig. Rowe. - 3. 

La vita d' Annibale del Sig. Dacier . - z- 

La vita d'Augufto del Sig. de Larrev. - 2. 

Uniamo tutte quefte partite con quelle, che abbiamo 
notate più fopra, cioè 
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Per Tito Livio con i Supplementi . - io. giorni. 

Per le Amichiti di Diomfio Alicarnafleo. iz. 

Per l' Moria di Zonara. - 3. 

Per quella di Polibio. ... i 0 . 

Per Appiano Alcflandrino . - - n. 

d._ li_ : — : ,l. 1 e 



Per le vite de* XII. Cefari di Svetonio. - 4. 

Per la Storia, e gli Annali dì Tacito. - 10. 

Per ZoGmo. - . - 1. ■ 

Veliejo Paterculo. - - - - 3. 

Floro. - - - ' - ■ - - 3. 

Aurelio Vittore. - - > 3. 

Giuflino. - , .r - .... *■ 

Xifilino. - " • * - ■ - 3. 

La Comma di rutto quello computo non arriva a 135 
giorni , cioè a cinque meli intieri , necelTarj perb per 
efaminare la Storia Romana negli Autori originali , dei 
quali le ne ho tralasciato qualchcduno, fi troverà notato 
nel Catalogo che fiegue a Quello Dilcorfo Preliminare . 

Rifinito d'Ha Storia Eccltfiafiicii. 

Dopo la rivilla delle tre Storie principali fin qui di- 
vifate , fi dovrà imprendere a ftudiare la Storia Eccle- 
fiaflica in particolare , la quale non Solamente è necef- 
faria ; ma t altresì eltremamentc diverfificata , ed ab- 
braccia infieme i pumi più eleoziali della Storia delle 
nazioni ; poiché introduce ndofì la Religione in tutti li 



ga quali che universale , e comune a tutti i Reami . El- 
la ha, come l'altre Storie , te fue difficoltà , e richiede 
le fije particolari .difamine. E in quella guifa che le Sto- 
rie particolari di un Regno fanno meglio capite la Sto- 
na generale del medelimo ; eojì, perciò ehe riguarda la 
Religione , quantunque il Qorpo generale della Storia 
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dei ; a Chi: fa contenga in iè tutte le pitti ; è bene con 
tutto ciò riportarli incora a tutu gli oggetti particola- 
ri, ed eliminarne tutte le porcumi , per ri 'farne fem- 



il Dogma, che rimase tempre il medefimo , avvegna- 
ché combattuto di i nemici deila Ferie . La Stati* de' 
Santi fislitarj , e degli Ordii: religiofi ci deve conferma- 
re nelle più lode ma/li ne della morale , predicato Tem- 
pre da i S.S. Vefcovi , o fatta predicare a i tWeOj : fi 
potrà dedurle di qnerto , che gli uomini virinoli han- 
no abbracciato il ritiro, e li lepira?ione dal Mondo 
puramente per porert con facilità praticare le malTitne 
del Vangelo , c che la toro condanna é ilari evidente , 
Ce hanno avute altre in::?, ; Operato diariamente. La 
Storia de Ceut'df tanfo Generali, quinto Particolari, di 
a vedere fino dove Ha giunta la liiugema , e fdlleciiii- 
dine della Chiefi , fa per confervarc la purità della 
fila dottrina , fia per ricondurre i Fedeli al regolamen- 
to de' collutni , giulla le maflimc del Vangelo, e i do- 
veti del loro Stato. Recherà forie maraviglia il vedere 
che ti numero di quelli tia arrivata * due mila e quat- 
trocento : pruova cemffima et II" attenzione , e dé!lo ze- 
lo di que'Pa.lori , ma infelice argomento del vivere 
tegolato di que' Olibani , giacili* tante leegi bifoenb 
fh&luc per dirigerli . le vite de' Santi ci lommi mura- 
no efempj , e modelli tn ogni genere di virtù , che fi 
polìbno , e dcbbonlì da cialchcriuno praticare nel Tuo 
dato , Gli uni hanno combattuto lino all' effufronc del 
(angue per comprovare in faccia a t loro Petlrcutori la 
verità delle Dotttine apprele ; gli altri hanno indeboli- 
to in loto ftelii con un martirio continuo tutte ducile 
Fallirmi umane , che G opponevano all'eterni ftjtdra. 
La Storia dtftt Scrittoti Eceit/ìtjfài ci dì a divedere 
quali fiano Itati i difenlbri della fede , e a chi debba 
ricorrere chiunque brama eifere ìnflnitto nella morale 
della Chiefa , cui danno eglino teHimoniama co i loro 
ictitti . Li 'Stmm di i Papi in .- .1 i maniera lia 
Icritta è una prova fer.f h Ciih' profili ne divina fn- 
pra la Chkfa. Romana . Lungi ella dall' edere (lata di- 



pte lumi maggiori 
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ilrutta da quelle palli, ni , che qualche voira pur trop- 
po fi foro fotte vedere ne i tapi , ha Caputo lolle- 
cerfi , o rifoigere con decoto , tm)g'ado Ja compitine 
di quelli , the feirbrava dove(tÌ.ro anmemarla . Que- 
lle fono le patri principali (iella Stona Lcdefiailica , 
.,: quali (i dividono ancora in altre porzioni , come ■ ■ ■ 

Dilli qui focra , che per bile d; quella lettura , Co- 
llis ancora de.!a livida , che riebbe farfene , era nccef- 
lano ricorrere alla .Storia del Gedttiu , o a quella del 
Sig. Ab. l'Umy , e del (uo Continuatore , nel che non. 
i im pie gliela odo più di cinque ontfi di tempo . Ma Ac- 
corile quelle due Opere Cono troppo fustificiaii per da- 
re una perfetta cognizione j e - \ utl ancne , .„ , impor- 
tanti ; cosi bilogoa accompagnarle con altre , che di- 
ite ridono più al particolare. So che ve ne fono di mol- 
le , propite per i Letterati , eh: efTì fanno fccglrere , e 
uiilinguerc da p-r loro ; ma. colui , che non alpira al- 
la profonda erudizione di quelli , non deve per cii> ri- 
maner privo dj alcune patiiioiant!: meno noiofe, e dtfr 
IfCili per vero d:re , tea utili per altro e adattare alla 
Aia inibizione . Ognuno gii la (De il Sig. di Tillemaxt 
ba elcguuo tuttociò in nollra lingua ne i fedici volumi 
da lui pubblicati toFta la Storia tccleCaflica . E" vero 
che non arriva fe non che al V. Setolo ; ma debbia- 
tilo confilTare enn nolhvi roflbre, che quelli fono i gior- 
ni piìi brillanti della Chiefa , che quelli luno i tempi 
degni di iinitatfi da noi . Cu ne torace toc né vi fi trova 
turtuquello, the puh lervic ai noltro profitto, e fpirituale 
educazione : (empiititi e candidciaa ne i primi Fede- 
li : zelo e fóllecitudine pafiorale re t direttori .- umilrà 
iieUa comunione de' Cniliani .- fitmcna nella Chiela 
in rcfjfkndo «gli all'alti de' Perfecutori : vigilanza nel 
refeindere quei membii , che volevano alterare fa Fe- 
de , e fomonnilitare le loro pencolole immagmationì. 
Ma verfo il fine di quelli fortunati Secoli parve , che 
tutto tcndelfe ad una rivolta , e qiufi dilltuiiune ge- 
nerale ; con tutto ub tanto fu lontano , che accadff- 
le un tale fioillro avveninr.ento ; che anzi fi vide la 
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Chiefa prendere novelle Ione, e rinvigorirà comparire, 
netto (tuo primieri) . Ora quelli primi tempi , cerne 
quelli che fono i più eflemiali, ricnieduno di edere piìi 
da vicino efamioaii . I Pi -te:tanu medriim: , comecché 
nemici delle tradì/ioni Appyftoliche , gii hanno minuta- 
mente ìludiati , e eii hanno ancora propoli per model- 
li. Felici loro, te gli avelli io imitati intieramente! Quin- 
di è provenuta la Stona di Fuftacbio le .furar imprella 
por la iena voli* nei i?;c. 11 &g. Jacopo Bafnar t e anco- 
ra vi fi è efertirati a.fji i : i 'fu fame ore . 

L' importanza di quelli primi Secoli richiede, che do- 
po aver letto gli Scritturi Cattolici , palliamo ancora 
bc;1ì Originati , almeno a quelli die Cono fiati tradot- 
ti in noltra lingua, len*a rralalciare perb le Storie par- 
ticolari dateci da qualche Moderno . Quindi debbono 
effet letti elattamente Kulebio , Socrate , Solercene- , 
Teodoreto , ed altri con tanta eleganza tradotti dal 
Sig. PreGdcnte Ceufm , e pofcia gli Atti d;' Martiri de 
i r.iiarrro primi Secoli raccolti dal dotto Padre Teoso- 
fico Rumati Benrdittino della Congregatone di San 
Maiiro . Sono itati quelli fedelmente m;!fi in France- 
fe , e polfono fervire di piova per tutto cib , che fi 
■veri» letto nelle Storie generali - Ma quelli monumen- 
ti non ballano.' onde puufli prendere un'idea della San- 
tità de' Fedeli di quelli primi Secoli nel piccolo libro 
de' Colture i de' Ctilliani osi Sia. Ab. F/ent/, o in quel- 
lo di Guglielmo Cave celebre letterato Ingicfe , tradot- 
to in noffra lingua . Ognuno gii la , che r!ì intenien- 
ti di quena na?iui".e liaivm eguale attcci-o^; a quella 
01 noi altri Cattolici in illudiate le antichità F.cclefìa- 
liichc ; e conviene (pcrare, che quc:V applicai ione pro- 
durrà un giorno j n loro quel frut:o, che è ficura, ogni 
qualvolta fi eliminino le materie con quel fine , e di- 
fettili mento che deefi ,. Dobbiamo quindi ripartire tut- 
ti i S.S. Padri di quelli quattro Seeoii trodutti in Fran. 
«eie, non avendo mi"iion prove deila no.lra dottrina , 
e della Morale della Chiefa , quanto le Opere di que- 
lli Santi Perfonaggi , che hani.o praticato le rrtaHinir 
cel Vangelo (un cguilc aelo , che f:d : lù . Petcib lì 
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leggeranno con diligenza le lettere del Papa San Cli-< 
mente, c di Sani' Ignazio Martire ; le Apologie di San 
Giujlina ; le Opere di San Clemente Aleffandrino con 
alcuni Trattati di Tcrtuiliam ; le Opere di Orinale cen- 
tra Cclfo; le Opere o fiano lettere di San Cipriano, 
con il Trattato di Lattanzio Copra la morte de i perse- 
cutori . Qucft' ultimo ricuperato novellamente ci fom- 
ininiftra grandi lumi per la Storia del terzo Secolo ', 
con tutto ciò ha bifogno egli (klTo d' elfcrc fpiegato in 
alcuni capi con altri ferini del fuo Secolo . Tutte que- 
lle memorie non (blamente ferviranno di prove a i fatti 
Storici , che fi averanna letti ; ma faranno ancora utili 
P tr nofira inftruzione. 

Ma quale ampia mene non fi trova, e riguardo a que- 
lli tempi . e a i due Secoli Tegnenti , nella bella Storia 
di Tertulliano , e d' Origene dataci dal Sig. Dafafte ? 
Qiiale nelle vite di Sani' Atanafio , di San Battio , dì 
San Gregotio Nazianzeno , di San Criloflomo , e di 
Sani' Ambrogio dritte con tanta particolarità, lume, e 
f/iperc dal Sig. Goffredo Htrnwit . Quefl' uomo erudito 
a.veva (ormato il Tuo llilc conforme a ì migliori model- 
li de' primi tempi dell' Accademia Francete : forfè pre- 
fentemente fcrivcrcbbc in una maniera piit firingata , e 
eoneifa ; ma tutti qucfli che hanno notizia del noftro 
idioma, fanno bcniflimo quali cambiamenti abbia fofférti 
.lilla metà dell' ultimo Secolo in quà . Le Ietterete 
fuddetti "Santi debbono accompagnare quella parte di Sto. 
ria e fcrviranno di comprovamento ai principali fot- 
ceffi, de' quali furono eglino tertimonj , e bene (peno 
-li Attori principali . Non fi tralafciera la Vita di San 
Girolamo pubblicata dal dottiffimo V.Martiam Benedet- 
tino , e vi fi uniranno le lettere di quel Santo tradot- 
te ultimamente : fimilmente la Vita di San Paulino, la 
duale fra poco ufeìrà alla luce . Non parlo di quella di 
Sant' Agoflino del Godeim : ella non ha (e non che 
l'eloquenza del Tuo Secolo, e nel XIII volume del Sig. 
di TillcnKM abbiamo una Storia piti elatta di quello 
Sanio Dottore, alla quale fi uniranno le lettere, equal- 
che Trattato di un cosi gran Vefcovo della Chieia. So- 
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pra San Leone ahbiamo in nufir.i lingua fu'o il Ponti- 
acato cibante me me fciitro dal Sig Mmmli-.Mg , men- 
tre in taftempo non aveva ci il titolo di Padre, ef- 
feodo già qualche tempo , ine il l'adre Generale della 
Compagnia ai Giù I' aveva ihì^-^atj a rientrale nel 
Mundi, cioè nell'Ordine de Preci feuolari a marivo 
del iuo Trattato della Gliela di Roma. Si ritiro adun- 
que a San Vittore di Parigi con uoiinflimt beni di for- 
tuna quantunque allorché ea:;?) u.lia Cerri saggia w a.if- 
fe portato più di quarantamila Scudi ci dote . Ilo fa- 
puro tutto quello a Narici l'attra di quello fertile Scrit- 
tore . Il Pontificato da lui ferino di San Gregorio nro 
è (tato coi! mercato come quello di San Leone . La 
vita poi di San Gregorio è llata ampiamente fcritta dal 
P. dir Samte Mtttht Henedertioo , il quale dopo uno 
Audio particolare (òpra le Opere di quello Santo, ce ne 
ha data un' edizione flimatiflicna . In ogni calo troverà 
ciafeuno di che (odd;.;arfi negli Scritti di quelli due Pon- 
tefici : parlo fnlamenre di q.icllt , che fono llati tradot- 
ti in noilra lìngua. Ho citato fio qui ie Vite di que- 
lli antichi Santi , perchè avendo avuto gran parte nei 
maggiori avvenimenti , li di loro Storia ì connetta col- 
la Univerfale. 

La Storia che (ìeguc riefee !?L-r;!e : li vedono adunar- 
ti molti Concili per le molte difficoltà, che nafeono: 
C vedono ancora fiorire Uomini iltullri , le cut azioni 
però non fono tanto conosciute , che abbiano impegna- 
to gli Eruditi a trattarne in particolare. Le Mulioni, 
che allora li facevano , lì trovano notate nella Storia 
generale della Chiefa , o in quella delle nazioni , do- 
ve fu portato il Vangelo . Le Fondazioni appartengono 
alla Storia dell' Ordine di San Benedetto , e'fcndo que- 
llo flato II folo , che fiorine neh" Occidente , Gecomc 
quello di San Balìlio nell'Oriente- Bifogna fare un lun- 
go cammino prima di trovare quei felici avvenimenti, 
a cui lettura (ia capace di foddisfarci , cioè d' imbuir- 
ci . Gli ftudj medefimi degenerano , e fi riducono fpef- 
fo a mal compofti Ristetti . Troveremo con tutto cib 
la maniera , in parlando di diverfe parti di ouetta Sto- 
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di rientrale nella generale ; onde ruanda le ne farà 



cine ai o*rr luoniiu . — 

110 troppo, e cor.londono le materie , in lunpi ci mo- 
ftrare coli' ordine de' Secoli il proc.irfiu Ufi Faoatifmo, 
ia qual maniera fiati impoffeflato di alcun. Spinti , .e 
come la Chiefa (iati femore nopolta alle temerarie opi- 
nioni degli treiiarchi . Non parlo di uh , che ha pub- 
blicato nel ié?7. il Sig; Umt Cardi , poiché , che 
cora mai pub dirti in un piccoln volume m quarto , c 
the anche e di un caratare ben grotti. . quando appe- 
na in ic , o u volumi più Brandi ile* luui pub dige> 
r„fi la lleila materia! Sevi Epifwo aveva tatto nel 
V. Secolo una Sturìj di quelle che erano nate imo ai 
tempi tuoi ; ma quante Sette dipni Ti tono tuteliate f 
Nltnrc abbiamo di etano in lat.no, e ^li ltaluo. più 
telici di noi hanno la Storia dell' Ab. Domenico Bvmnt 
pubblicata nel 1705 ampiffima , e che pub lerviie in 
luogo di Stona generale . In effa ti (avvila , che ■ pn* 
mi Secoli, quantunque vicini a Geiìt Cnltu, e ae.i Ap. 
pol'.oli , quantunque fptendtntliTmi , quantunque limita» 
iJ un» maniera ili penfarc più femr-lice , pure non ft> 
rio (lati denti di vedere u f ciie ddl tenn n.lla Ouefi qu& 

111 ?elenofi Serpenti ititeli tutti a coniugarla e difrrug. 
gerla . Jn difetto peib tir \n corpo gene-tale di Stona, 
abbiamo molte Storie particolari , che danno nottata ot 
quelle Frcfe . ebe hanno più dell' altre agitata la Ghie» 
la . Cosi il V. lìtuo* Geluit», uomu Ipir itolo , e ae- 
Lr.tiflimp ci ha .lato tutto vii , che riguarda Orgcie c 
N'Uiorio , 11 P. Momkm molto più eloquente del luo 
Confratello Iveva pubblicato molto tempo pumi U Sto- 
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ria dell' Arianifmo ; ma fi trova meglio particolamzatf 
nella vita di Sant' Aranafio ilei Sig. Hermant . 11 Sie- 
di Braufobre Francete Riformato , rifugiato a Berlino, 
ha fcritto tutto ciò che potrebbe m ai JeGderarfi fopra i 
Manichei . Nella Vita di Sant' Agofiino fi troveranno 
i muovimene! di Pelagio , e fuoi Settatori , de' quali 
egli fu il flagello , e vedutili nafeerc , fi pub dire an- 
cora che li cflmguelTe . Il P. Maimbourg ci da l'Ilio- 
ria degli Iconoclaili , i quali diedero a divedere il lo- 
ro furore 'nel Secolo Vili ; ed io mi malpiglio che 
qualche Erudito Scrittore non abbia per anche dille- 
fe le rivoluzioni caufate da Euriche , e da i Monote- 
liti , effendo gli errori di ambedue quelle Sette con- 
fimi!] , anzi l'ultima nata dalla prima : Io ftrepito che 
hanno fatto nel Mondo Cattolico , richiedeva a ragio- 
ne , che una penna perfezionata nello Itile Illorìco , ci 
taccile conofeere in particolare tutti i movimenti da lo- 
ro cagionati , e le perfecuzioni fatte foffi ire a t Fedeli 
col mezzo de' Principi Secolari , de' quali avevano fe- 
dotro lo fpirito . Gli Albigefi, e i Valdeli comparii net 
dodicclimo Setolo fono prefenremente abbaflanza cono- 
fciuti . Il P. Bernesi Domenicano ha dimoltrato , che 
quelli Eretici, benché di (Te remi (li mi dagli altri nella cre- 
denza, benché difcolJi per il paefe , pure fono uniti 
per le medelìme operazioni . Contuttociò il P. Languii 
Cefuita ad efempio de' più antichi Scrittori , ha tratta- 
to in particolare dell' Erelìa degli Albigefi, e delle Cro- 
ciate , che dovetterfi pubblicare contra quelli Fanatici , 
i quali desiavano il Reame ; e fc non folTe fiato lo 
zelo de' noftri Re , fi farebbono forfè più oltre avan- 
zatl ■ I Pfoteilanti , e i Riformati, che hanno procu^ 
rato di farfi una fucceffione di Dottrine , e di Pallori , 
fono ncorfi Imo a i Valdeli per foddisfarfi; e quindi è 
nato dal canto loro quel numero così grande di Volli- 
mi mtorrio a quelli Eretici , riguardati come i loro Ap- 
pofioh , Padri e Modelli di virtù , ma non gii fluita- 
ti in tutti gh errori ; dando con ciò chiaramente a di- 
vedere , che conofeono la propria debolezza • Ricufarro- 
di leguire le vere dottrine degli antichi Padri , rico- 
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nofwulc ed approvati per tali ila latta la Chic-fa; e poi 
fi fanno gloria di a-fottatc fenrimeiiti proven-.iti eia geo- 
te infame , e pralcntta quali nel tempo iiiclfo che 
nacque. 

Ma appena ginoti a qoeji ultimi Secoli , qiial mol- 
tiplicita. dì Cpcrc non incor.:.-a (opra le divelle Co- 
nwoioni o Sette Icparaiefi dalla aùdar II Sig. Lt»fe»t 
ci ha rapprelcntati glt Uditi, r.ual p,cnte fntiota , che 
pretendeva pervadere te (ire mallime colle areni alla ma- 
no , nel che fo.io (lati pur troppo imitati da i Ptorc- 
flanti e Riformati . E' vana or,ni diligeva, che fi fac- 
cia pei ritrovare un Libro tanto perfetto , e adattato a 
lai cooofeere i Dee™ , e gli errori de' nuovi Riforma- 
tori , quanto ia Storia dei-e Variazioni delle Chiefe 
Piotefìami pubblicata dal lioffutt , allora Vefeovo di 
Meaux ; uno de più belli ornamenti dell» Chiefa , e 
fuperiote il nella Dottrina, sì ancota nell' (fittezza a 
lutti gli ahri Eruditi ci quefti urtimi Secoli . Con tut- 
ta ragione viene egli cunf;dcrato come un Padre della 
ChicS Gallicana, ili cui foderine fempre le ragioni con 
altrettanto ci fona che di rrou/jenia . In nr.o il peti*- 
Jante big. Jmitu, invano il dottillìmo Si;;, ttaftiapt han- 
no procurato fcrivergli contro : Muti. Bornie! ha diflrut- 
to in poche parole i Sofilmi oppoilig'1 da' lùoi avont- 
fatj , o mofli da pregiudizi , o impegnati a fofìe- 
nere il proprio partito. Doveva ilMinillro Jutieu preti- 
deifela , come ha fatto , contra il P. Maimhjurg lopra 
la di lui Storia fupernclale del Calviniano ; ma cib e 
Dato eieguìtu da un pu\ valente etudito . Queili è il 
Sig. Bayle, che ha fcntlo con eleganza^ per altro mal- 
grado a tutte te grazie e velli , con i quali ha ornato 
Te fue Lettere cootia il Calvinifmo del Geluita , non 
Iia potuto non riconofeere la peticolofa condotta de i 
Capi , e de' primi membri della propria Comunione . 
Il Sig. Soulirt nel!" ingegno più tardo ilei P. Maimbourg, 
ila nientedimeno meglio efpieffo il Calvinifmo , di cui 
»veva il Geluita dato folo un abbozzo . Quanti errori 
perniciofi alla focieta Civile egualmente , che alla reli- 
gione fono derivati dalle due ultime prctele Religioni 
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PRELIMINARE. rari* 
come Cattoliche, fe non fodero alcuni patii , dove li 
penna di un Proleflante non puh fare a meno ili fa? 
conofeere il partito da lui abbracciato . Sieguc il Con- 
cilio di Trento decritto da Fra Paola Keligiofo Servi- 
ta , e Teologo della Saggia Repubblica di Venei-a . 
Quello lib-o £ ilato prima |:-<l)*-ì -cari) , fui;: tu dopo com- 
petilo, in Inghilterra, e in Ginevra nella fua lingua ori- 
ginale, pofcia tradotto in latino, e in Francete, e ulti- 
mamente e (laro t muovi» in quel!' ultima lingua, con 
le note aggiuntevi del Sig. Cewiyn . Prelcntemenre un 
Soggerro che non folo conolce tutte le finc??c della lin- 
r ii Italiana , ma che è pratico anenra delle materie 
apilatefi ne t Concili traduce in Francefe la conno 
Stona, che il Pi (lavici ni ha oppofla a quella di ¥r. Piolo 
la Religione dov tnhS; guadagnate nella riulcit» di que 
Ita lodevole imfrefa. 

La Storia patticolare de' Papi è la terra natte della 
Storia generale della Chiefa . Gli uomini fono fémpr-r 
flati eunofi dt faperc le a?ioni di quegli , che hanno nel 
Mondo occupato i primi po.fi, ma non e Ititi (capre 
quella inclinatane accompagni -a dal d;?:i!;tio di appro- 
fittarli delle di loro buon; operazioni . bene fpcfla pei 
ìin certo fpirito di fìneolirirì li fono alcuni impegnati 
di rfimollrarc , che tutti i Capi della Religione non Io- 
rio flati {empie Uomini perfetti . E ehi mai ha dubi- 
tato di quello 3 Quaiihc pjffione, anche viva, fi i fatta 
vedere rn qu:lche Sommo Pontifico , ma non lonn mai 
fiate qoefre palfioni adoriate o approvate dalla Chicli, 
an?i c-la ha tempre avuti diverti principi nclia fua con- 
dotta , e ammettendo le azioni taciti , e lodevoli de' luot 
Capi , ha tempre fapuro rigettare, Tenta centurirle, con 
un Citrino litio e moderato, le aiiom di quelli , chi- 
nano molfi piirttoilo da. in Ipinto dell'umanità. , che da 
quello di Dio . Quinci i , che a torto il Piati»* ha 
cualchr volt* mifchrate delle laure fra le Vite de' Pa- 
pi ', e con minore ragione ancora fi ha prctefo di oleu- 
rare le di loro cella :n quell'ampia , c indigena Com- 
pilatone tmprelTa all'Ai» rei i 7 ja. col titolo: H.juurt 
dn Papa . Ci manca adunque ancora in tjucil» genere 
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un' Opera perfetta , mentre non faccio confa veruno di 
tulio quello , che (opra di ciò hanno fc ritto , e (tam- 
pato Andrea DuChi/nc, eFrancefco tuo Figliuolo. Que- 
lli due Scrittori riufnvago^a maraviglia ^nel raccogliere 

avevano talento per comporre con eleganza e buon gu- 
ito; onde devei'ano mantenerli nella loro profeffionc di 
femplici Compilatori , e non infaflidirci con farcì leggere 
le loro mediocri comoofizioni . 

Un' altra parte utili Hi ma della Storia della Chiefa è 
quella degli Scrittori EcchfiaflUi. Quante volte è (lata 
tentata quefV imprefa anche di t primi Secoli della Chie- 
fa ? 1 Proiettanti pofeia vi fi fono applicati egualmente 
che i Cattolici . Ben è vero perì) che ne Ì tempi anti- 
chi confillcva quell'Opera non gii in una Storia- re- 
fluente di S.S. Padri, e di Scrittori, ma in un Catalo- 
go fovente imperfetto delle opere loro . Solamente net 
palfato Secolo fi i ritrovata la vera maniera di rendete 
utile , e infinitiva quella' parte di Storia , elfendo per 
l'aventi Aerile e fecca . Il Sig. Ab. Dit Pi» ne die- 
de il piano , e infieme il primo volume nel ió8tì , e 
recò univerfal maraviglia che un Giovine , il quale era' 
appena ufclto da i banchi della Sorbona, allorché non fi 
puòavere avuto ancora il tempo di f.ire unofludio feguiro 
l opra la Tradizione Ecclefìaltiea, dillendelìe nulla di meno 
per primo fagtjlo del fuo fpirito un' Opera cosi grande, 
Opera, che richiedeva un uomo confumato nelle letture 
differenti Hi me daquelle , che fogliono farfi prima del Dot- 
torato. Sì fofpettò che l'Opera medefima non folfe fua, 
e lopra quello fofperto fu formata una Storia, nella qua- 
le fi pretendeva provare, che l'Autore dì quel Volume 
era il Boffampicrrt Vefcovo dì Santes figliuolo naturale 
del Marefciallo di quello nome, e morto a Parigi il di 

Srimo di Giugno del 1676. Quelli era un Prelato fiu- 
iofo e applicato ,. che aveva gii fatto , per quanto fi 
dice, i primi fei Secoli di quell'Opera; ora vogliono, 
che dopo la morte di lui quello MIT. Originale paffalTe 
nelle mani del Sig. Ab. Du Pin allora molto giovine, 
col meno del Padre fuo famigliare del Vefcovo di San- 
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ics. Credettero ancora di dedurre unicongliieftura fu ìi 
tib dall'Elogio fjtm di qu^io dono Prelato dal Si?,. Du 
Pin, per gratitudine , all'articolo del Papa San Grego- 
rio ? non efTendovi in tal luogo queflione afcani foiira 
il Vefcovo di Santcs . Fu ofi'ervata finalmente la diffe- 
renza che paffa tra i IH primi , e gli altri Secoli ili 
eueft'Opera, non elfendo quelli ulrim; lavorati con un- 
ta fona , diligenza ed c'attena , quanto i primi. Tali 
furono gli argomenti predoni contra il Sig Du Pin n<l 
ca!or di un priicelTo prefentaro al Par amento. Per altro 
ii celebre Antonia jJ^j.'^Dortoic della Sorbona aveva 
gii lungo tempo avanti prtfo le drftfe deli' Ab. Da Pin, 
il cuale poi rimale nel uscirò ji^ik-itn dell' onore a !:ii 
derivato dalle (uè fatiche. Queft Opera , come tutte I: 
altre che banno qualche mento, tj (ometta a moire 
conrraddiuoni . Per una parte francefilo ti Untai Arci- 
veicovo di Parigi la eenfurò ; e per l'altra i P.P. Be- 
nedettini del.a (.'ongi? gallone di S. Vanne;, o puiltolio 
il P. Didier fenife contri i pumi Secoli ne i quali tro- 
vò molte cofe a rrprendere. Ma la temprila venuta per 
patte dei)' Arcivelcovo ta più fenfbile , e fece llrrpuo 
maggiore : la Censura fa fhmpata , e non ii volle con- 
cedere nuovo privilegio al Stfr Du Pin \c non che eol- 
ia conditone che cambiafle il titolo del Ino libro . SÌ 
prerefi da alcuni in tempo di quelle difpvtt , che il 
Baffuti Vefeoi-0 di Mcaux awfli IvutO pane nella con- 
danna, animalo, per i;uanto fi diceva, e moifo da al- 
cune diffettnie che pattavano fra di lui , e 1' Autore 
della Biblioteca, degli Scrittori tcelefialhci . Bifogna con- 
felTare che quantunque s'incontrino in quell'Opera delle 
negligerne, eon tutto ciò vi fono de i palli molto be- 
ne lavorati; ma generalmente parlando, con tutto che 
il libro da buono, non e prefentemente così iieercato, 
quarto lo era, e allorché t.i per ia prima volta pubblicato, 
e quando l'Autore fòrtopontndoE faviamente alla Cen- 
iura , correlTe le propulsioni che erano troppo ardite . 

Quella medefima materia , cotanto u'ile , e intrref- 
fante , fi riduce alla iua perfezione ua un Autore più 
elatw del Sig. Ab. Da Pio . Quelli è il P. D. Claudio 
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Cillicr Benedettino della Congregatone di S. Vanties, 
la cui Biblioteca degli Scritturi Ecelefiafìici è lavorar» 
con cftenfione , c correttameli te .'Egli non fi contenti 
ili fcriver lavi» dell'Autore, di cui prende a parlare , ma 
ti cedere errcora il motivo , che ha dato oecafione agli 
feitti , de' quali fa l'anoìifi con Ijtiì e eognitioni, che 
non potevano averti da! Sig. lXi Vii:, allorché pubblica 
il primo Volume delia tua Biblioteca ; quindi fpiega, 
lime le coiuroverlìe , «he fono ne' tempi po fiction in. 
Line nella Chi e fa. Sarebbe detiderabile , che quello va. 
Itnte , e d«t;o Kelip.iufo riduceOe 1' Opera tino al fi- 
ne , avendola t;ià latta arrivare fino al X. Volarne , o 
fìa al V. Secolo : allora averemo perfetta tutta qua,' 
Ila porzione < che potrà aoihe ferrite di Storia Ecele- 
fiallica. 

Ora per continuare a diilmguere le partì della Storia, 
umvirlale del'a Chiefa i fi i gii olTetvato, che il tim<> 
te delle perfecunoni verlo il 111 Secolo, e l' amore del* 
la folitudinc avevano indotte alcune Sante Anime a ri- 
tirarti ne' deferti. Quello che allora fi fece o per timo- 
re , o per prudenza , fu dipoi praticato per fervore , e 
dtliderio di daifi intieramenta alle afprcize della pe- 
nitenza ; e gli Uomini da bene , che avevano fuggito 
il Martirio , ne all'unterò a fottìi rs. un altro continuo 
col mez70 delle aufierità efercitate conrra sè medefimi. 
Quella maniera di vivere femori) coil mirabile , che i ri 
leguito , per avvivare ne i Crilliani lo zelo , che s'in- 
tiepidiva , fi giudicò conveniente di propor loro queftt 
modelli di perfezione . Quindi fono provenute le Viti 
de Padri del deferto , le quali fi fecero gloria i VeFco- 
vi più illuflri di comporre, e noi le abbiamo quafi tut- 
te tradotte in Francefe . I maggiori lumi dell' antica 
Chicfa andavano qualche volta da quelli Santi Eremiti a 
prendete nuoveforze di Spirito per dirigere il gregge loro. 
Neil' avanzarli del tempo ebbero anche i Deferti li lo- 
ro pericoli , e verfo il fine del quarto Secolo, nel quia-' 
Io, e ne' feguenti bifognò ridurli alla Vita Cenobitica, 
cioè alle Comunità Regolari , che unifeono alla folitu- 
r,ine la vita comune , c femminili rano tutti i lòccorfi 



f R r. I, I 11 1 N A R E, cxsiiij 
rjeceiTarj , fu negli efempj , fu nelle inftnizidai prove- 
Dienti da persone animare da un ned e (ino fpirito , c 
diritte ad 'in meìiefimri fine . San Man. no cftRuì que- 
lla idea in Francia net quarto Secolo . Sani' Ono- 
rato, Caflìano, e San Romana nel .Scolo quinto . Nel 
principio de! (t&a San Pencdetto primi) Padre d*' Mo- 
naci d' Occidente i Gamme S, BafV.io era fiato di quelli 
d'Oriente ducente dttqnaht' anni avanti. Quelli (labili - 
mcnti crisi lodevoli li accrebbero cor li dei a hi' mente lot- 
to rintontì de' Principi fecolari , che afciiffeio a loro 
vanto di favor-re, e fecondare lo zelo 1 di quei Fedeli, 
the fi Cernivano chiamali a profilare vita Rcligiofi. L 
fìeeome le Donne averano avuto parte ne i primi (la- 
bitircenti dell'Egitto, e dell'Oriente; cosi vi tnntribui- 
rono egualmente fielf Occrdenre per le perfone del lorj 
tetto. Quindi le lì teine e Principine, ad efempio de i 
Re e Pnncioi , diedero mano a quelle pi- Fnndaiionii 
onde celio (patio di anni joo. fi videro ilabilite nuove 
Abazie , o Comunica in tutte le parti i'el Mondo Gri- 
ll ia no . Ma finalmente tutti quelli (ami progetti dece- 
ntrarono, e vetro il fise dell 1 undicefmo Secolo fu di 
melliere flabilire nuove Riforme , e cofhtuire nujvi Or- 
dini Rcligiofi . Da ciò provennero tanti Canonici Re- 
golari di diverfc (Òrti , i Camaldoldi , i Monaci di 
Gratnmont , dt Sciarrres, c ì Ciltercie.'ì . Il dodicefimo 
Secolo continuo nel medefSmo difegno olio (labilimer- 
to de' Premo.lratenli , e d: molte altre Congregazioni di 
Canonici . 

Nel Secolo XIII. nacquero quegli Ordim celebri , da 
i quali ha ricavato iti aduni tempi la Chiela rilevanti 
fervigi r parlo di quelli dt San Frantelo, di San Dome- 
nico, di Sant'Agoliino , e de' Caimini . Quelli furono 
come altrettale [«genti, d'onde Ica turi un si gran nu- 
mero di rivoli j che ne i Secoli fufTeguenti la Cliiefa li 
vide quafi che innondata . Dopo le luddctrc fame Co- 
munità , pullularono i ReligtoG della Mercede , i Tri- 
nirarj, i Serviti, i Crociferi , i Silvelbini, i Celeilini, 
e cento altri Ordini tanto d' Uomini , quanto di Don- 
ne , accredititi a legno tale, che fu coltrata in frguito 
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■la Chicli a foppcimcroc molti, ci ad unirli ad altri mti 
glio fondali , e più accreditati . Coti rutto uh pur lo 
ilio iogegnofo di molti Santi Perfonaggi fi ftabiìienno. 
altre r.uove Comunità , c ccmpar.ronn i Minimi , gli 
A-oflrniam Sual/i, e molti air» nel XV Secolo. 

Se nel XIV li mie la Chiela afflitta per un'infinita 
ili fonatici , ebe procurarono <ii lacerarla ; G vide an- 
cora cnololata per II- iante Rilnrmc i^rodotrefi per tut- 
n fili Siati del Crl.'mricumo . Si dulinfe in ciò la pietà 
òdi' uno e dell'altro Scilo ■, e Gcccme afp-raira (igr.iino 
a partecipare deìla medefima gloria , co;ì rutti volevano 
eliece a parte della pena ." Primieramente furono ftabi- 
lité le Kcligiofc della Nunziata dalla Regina Giovanna^ 
la c,uile per poto tempo ledette fui Trono di trancia. 
Ppfcia furono fondati i Franceftani coli .dea di ollcrva- 
re più perfettamente la Rep.ola di S. IVancefco . Caoti- 
che tempo dopo vennero t Teatini , poi i Cappuccini } 
the il propofeto una Regola più auftera di cuella de i 
t'raneelcam . tonalmente lì videro comparire Ì Somafchi, 
i Carmelitani, i Carmelitani Scalzi, i Harnabirt.i P.P. 
della Carità riabiliti da San Co. .li Ilio . i P.F" della 
Dottrina Criftiana, i Fratelli del Tr-t,'Ordine d. S.Fran- 
pifeo . La Compagnia di Gesù fu fondata nel r 5 ?4 , c 
approdata dalla S. Sede nel 1540. Dopo io anni ven- 
nero i Padri HcirOratorìo infittititi da S. Filippo Neil, 
< he nel Secolo fegu;nre fi fparfero per la trancia foriu 
la proiezione del pio Cardinal; ci Betulle . Se tutti gli. 
Ordini Reli?,iofi hanno ritirato Ja Chiefa col loro zelo ( 
C coli' attenzione di renóerfi utili ai Fedeli , li pub alk- 
rire , che quelle due ultime Cunr;rfi;aiiuni fi fiano di- 
dime fopri Ulte le altre . I Geluiti ft fono propolU 
u ic opterti per una patte, crime ieri Soldati l'i Gesù 
Grillo fi fono contacrari alla conquida delle Anime ne 
i paeft infedeli , ed hanno porta.'o il Vangelo fino nel-e 
ultime parti del Mondo i per l'altra parte fi (000 ap- 
plicati ali' educazinrc della Gioventù ", e pub aHenrfii 
liaocarnentc che eglino non hanr.o contribuito poco al- 
lo itabilimenro delle Scienze , e delle Lettere . Certa- 
mente l'Alsmagna non ha dirficolili di confettare che £ 
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Nel Secolo XVII r 



nenia proveduta, eccettuato I' Online de' P.P. delie 
Scuole Pie, Ì!liruito in Roma l'anno 1617. dal Vea. 
PadrcGiufippc Caìafanrio Nobile Aragonefc , pofeia Ita- 
bilico in di verte parli dell' Europa, e nomato vanra°- 
giofo tanto alla Repubblica Crifliana, quanto alla Civi- 
le; poiché quelli Rcligiofi eoi quarto Voto li addogano 
l'obbligo d' ignare alla Gioventù la Piata , le Scien- 
ze , a le belle atti . Ora miri quelli varj Ordini hanno 
la loto Storia particolare, o parlili degli antichi , o de 
i Moderni : non fono però quelle letture da poterli ta- 
re da tutti ; ami alcune nemmeno faranno forfè udii 
agli Eruditi ; con tutto ciò poffono ridurli ad una tal 
prcciGone, che non richieda g'an tempo. Alle vite de' 
■i del Deferto fi unirà la Storia Monadica d'Oricn- 



: fcritt-t dal Baltcmi 
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1 bcliilfimo ordine e dottrina; 
) dicci, o dodici giorni incirca, 
alla luce un'Opera più ampia , 
roto di Storia degli Ordini Monaflici, e 
Religiofi, impreffa nel 1714 dal P. Hdm Rcligiofo del 
Tzr£ Ordine di S. Francelco , per la cui lettura vi vo- 
ranno fri Settimane e;Tir.i : o otto 1 Volumi, che la conv 
pongono. Mi trovo in obShgo di accennare che la delia 
Opera non ì priva di qualche «trorc . 1 P.P. Celerini 
l'hanno criticata in ciò che di Into li dice , c mi ave- 
vano pregato d'inferire in qualche libo le loro olferva- 
noni ; ma 10 ho creduto , che poteva I' Autore , allora 
vivente, emendarfi da per se fteffo : Il iredefimo Scrit- 
tore ha trattato arcora in centrale degli Ordini milira- 
n . Si leggeri noi la beila Stona d. Malti , di cui fia- 
mo debitori all' Ab. ili Vtnit , e fi richiederanno tre 
Seminane , Non parlo qui di un' altra popiottc della 
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Storia EcclefiaOica , che é quelli dell» vita 
mentre debbe (empre farfi rutili lettura nei i 
fi profegmlee ' urlo dJ'i Sto:;» fin qui ice. 
ricavarne qjc-.e inlìruzroni , che lo;;o ad un (.minora 
oc ceffo ri e . 

Per proferire ora l'ordine propoflonw , No desto che 
per la rev;iione dei. a Stc-ca J...I3 Chiela fi richiedono 
Riguardo all' Ab. Fleury, e iuo Continuatole <me1"i 
LiXV|VoL.i..del.S, R ! l-.:«crì:<»r «cepperanno 4 meli. 
Euiebio, e Gli altri Storici della Chiela tradotti dal 
Sig- PrclìJtntc Cnulift - - - loeiorni 
Gli ani de' Martiri in Francete - . 8 giorni.' 
Le Opere de" primi Padri in Iraocefe - ti giorni, 
la b'tnria di Tertulliano, e ii' Oricene con qualche 
Opera loro, e Copra tutto le ictiL-rc di S". Cipriano tra- 
dotte in Francefe .... aoeìorni 
Le vite di Sani* AtanaHo , di S. Battio, di S. Gregei 
rio Naiianzeno, di San Gio: Crifulìoino , t di S. Am- 
brogio - ìOfiorni. 

U Intere di S. d'or Crifofìomo, c tatto ci S, che è 
i!ito tradotto in Francelc delle Opere di S.Baiiho, e di 
S. Gregorio Na7Ìuifeno - - - ttriorni 
La Vita, e le Lettere di S.Girolamo - i 5 giorni! 
Le Lettere, c qua le lied uno de' migliori Trattati di 

S. Agnino loeiorni. 

Il Fortificato di S. Leone, e fritto ciò, che abbiamo 
tradotto in Francete delle Aie Opere - «giorni. 
La Vita di S. Gregorio Papa , e qualche parte delle 

Tue Opere 8 giorni. 

Tutto quello che è (laro (cotto in Francelc intorno 

all'Erede , mek 

Parimente tutto quello che abbiamo fopra la Storia 
de'Cunciìj occuperà di tempo - - 40giorni. 
La Storia de Papi - i mele. 

La Biblioteca degli Scrittori Ecclefiafidci del Sig. Du 
Pin in 55 volumi .... 3 mcfi. 

Tutto Oli che fino ad ora è flato Stampato def- 
la Biblioteca de' medefìmi fcrittori dal Padre D. Ce!- 
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Le vite de' Padri del Deferto , ed il Sig.' Bulteau l'o- 
pri la Storia Monadica d'Oriente - - ngiorni. 

La Storia degli Ordini Monadici dataci dal Padre He- 
lior 40 giorni. 

L' Ab. Vcrtot nella fui Storia dell'Ordine di Mal- 
lo tutto fono meli ì6 ; tnafipoffonn fare arrivare fi- 
no a jo , cioè a due anni e mejio da impiegati - ! per 
!a revifione di una Stona la più utile che polli darfi, e 
la p;ù neccllaria per un Ctiiliano. Unita quella fortuna 
a quella della pr;ma lettura non arriva a tee anni ; e 
donerà riputati troppo tempo, parlandoli di una.Stotia 
cosi ampia, t che ferve di prova per ciò , che dobbia- 
mo credete c fperare 5 Quello <" (timo che (ia il van- 
taggio principale eh; i Eedc'i deebono ri:rare dalla Sto- 
na delia Ciucia. 

Riftrelto della Sterili di Ftanc'td. 
Egli è ben di dovere, che un Iran cete dopo la Sto- 
ria della Religione fi applichi a quella del proprio paefe 
con più attenzione di uno Urani ere . infogna però guar- 
darti di non lare quello Audio da Erudito di prolcflio- 
ne, il quale fi emende ne' primi Seco.i , e giunge filial- 
mente al termine de fini giorni lenii avere avuto tem- 
po di efaminare gli ultimi regni , tco!to pifi intereflan- 
11 de' primi ; e forfè talvolta lenta effete arrivato alla 
feconda flupc de' nodri Re . Non pretendo pelò, che 
fa neceffano traforare quella fnrta di Icttuta ; voglio 
d;re folamente , che Ulogna cileie fobrj nell' efamina 
de' primi feculi mnliomenovantay.iuiì e inftruttivi, che 
gli ultimi ■ Ciò non oliarne vi lono due punti da non 
obbhariii ina fa d'uopo (Indiarli con di (cerni mento , e 
buon , ricavando la l0.Ur.7a , ed efprimendo , 

per coti dire , il fugo de' buoni Autori , Icma voler- 
li in tutto , e per tutto Immuiiare . Quelli lono . 
1. Chi lóITcro i Galli prima che 1 Romani penetralle- 
10 nelle Galiie . a. Chi fodero Ì Franchi , o franteli 
avanti che G rendtlTcìo pacioni di tutto il paefe , che 
Ci eflende di qua dal Reno, e leniranno ambedue come 
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di quelìioni preliminari alla Storia generale di Fran- 

- Per venire adunque al corpo della Nazione FranceTe 
tal quale fulfifte da molli fecoli , pub dirli che è com- 
porta di due, e anche di tre popoli , ,de i quali dui; 
,' |< più celebri fono flati come aflbrbiti da quello , eh: 

fembrava meno confiderabile . Il primo di quelli popo- 
li e il più antico era quello de'Cttó, o Tana -Galli . il 
fecondo era comporto da i Romani vincitori de' Celti . 
Jl terzo veniva formato i*" Franchi , o lìano Francai , 
i quali colli loro tentativi e irruzioni fpeilà replicate fi 
1 (ìabilirono finalmente nelle Gallio . Quivi eglino fuflì- 

flono dal cominci amento del V. Secolo , benché agi- 
tati da molte vicende e cambiamenti inevitabili a i 
grand' fmperj . Gii i noto, che le Galli*, erano antì- 
camente più dirtele di quello che Ila prefentemente la 
Francia . Corte ioffiachi il territorio de' Galli non era 
già limitato a quel paefe , che è iìtuato tra il- Re- 
no, l'Alpi, i Pirenei, e i due mani; ma eflendo egli- 
no pattiti in Italia 600 anni acanti 1' Era Ctirtiana 
1.' [ folto la condotta di Bellovefo loro Capo , s'impadro- 

nirono di tutta quella regione, che oggidì è occupa- 
ta dal Piemonte, dal Milanefe , dal Trentino , dalla 
Lombardia , da una parte dello Stato di Venezia , e 
dello Stato Ecclefiaftico ; e vi fondarono una fecondi 
[ \ Gallia, chiamata da i Romani Gallia Cifalpina, per- 

chè giaceva tri le Alpi e V antico territorio di Ro- 
ma , e diedero all' antica Gallia il nome di Gallia 
Tranfalpina . E' lungo tempo , da che la Cifalpina ha 
lafciato tjuefto nome, quantunque Ha (lata ancora pofTe- 
duta da i Re della ftitpe di Carlo Magno. La Tran- 
falpma poi ha perduto di molto ne Ì Secoli pofteriori 
dalla parte delle Alpi e del Reno, mentre dalla parte 
de' due Mari, e de' Pirenei fi mantiene nello flato pri- 

( : Quantunque ora poco importi fapere l'origine de* 

Galli, o de' Celti, pure n*è rtata rinuovata la curiofità 
dai P. Ftzrm Religiofo capaeiflimo dell'Ordine CÌIìer- 
ctenfe, il quale ha ttattato di quella materia con un 
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appaiato ili crudi?iuni e ricerche convenienti ad un 
uomo ditto, ma non gii proprie per trattenere un 
lettore ordinario , mentre poche inftru/ioni ne riewe- 
tebfae . Egli adunque procura di dimoftrare con tutto 
quello che ha potuto rinvenire di frammenti e memo- 
rie antiche ne'njliri pr:mi autori, che gli antichi Gal- 
li difeendevano da i Titani , e calla medefima (lupe 
di Saturno e di Giove- Io fon di parere che la mag- 
giore amichiti di qjefìa naiione fi educa a quello , 
lIoì , che Wcenda' da Jafet per mtz.iO del Figliuolo 
Corner, e che ciò puiTa anche aderirli ; ma pretendere 
in oltre di regoliate la traccia e le rivoluiiom dt 
ViclV Imperio Imo alla conquida fitta da i Franchi fo- 
ura Ì Romani e Germani, mi fctnbra una cofa diffici- 
le ad eleguitfi, ben fapendofi, che i Calli attendevano 
pio a ilabilire il loro governo, e a fadi nl'pettare c 
temere da Ì loro vicini, che a farli eonolcere da i loto 
tolleri. A giudicarne fecondo il comun degli Storici , 
fi Coverebbe dire, che quella r-anonc iulTe Rifiuta nell 
oiio per lo fpasuo di molti lecoli , cola totalmente 
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avare nuove abitazioni , e' permife alli luddjri 
li potelTero accompagnare io quelle Ipediiioni.. 
osi grande il numero dc'j»opoii concorrenti , ci 
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qualche refiduo neJla Selva Nera, e negli altri Bofclii ; 
che fi ellenduno per una parte dal Reno lino alla Hoe- 
mia , e per l'altri (ino alla PruOla ■ Dopo aver egli 
tra ver fata quefla immenfa forefia , entrò ia un paefe 
in quel tempo molto cattivò , lafciò delle Colonie in 
quelle parti , che oggi chiamiamo Baviera j Boemia , e 
Auftria, e penetrando fino all'eflremit» dell' Europa, li 
(labili nella Tracia e nella Romania- Quella Temi 
dubbio è quella fpedlzionc , di cui parla Giuliino a i 
libri 24 e 15 c!el luo Compendio Copra la Storia uni- 
versale . Una parte di quelli popoli inrioltratifi fino' 
nell'Afa j vi popolarono una provincia, chiamata poi 
Galazia, o Gallogrecia .• e gli Abitanti vi confermaro- 
no Tempre l'antica loro lingua; poiché a tempo di S. 
Girolamo oltre la lingua greca , comune i tutta 1* 
AGa ; avevano ancora un idioma particolare e limile a 
quello, che fi ulàva in Treviri. 

Dall'altra parte Bdlovefò avendo fermentate le Al- 
pi,- entrò in un paelè molto più dcliziofo : le fertili 
Campagne dell'Italia irrigate da' bei numi gli fecero' 
quivi flabilire il foggiorno. Non fu punto arreltato dalli 
popoli dell'Emma , oTofcana, che vanamentetentaróno 
opporG à Ì di lui fiabilimenti. Vennero iniieme a gior- 
nata, e i Tofcani furono fconfitfi da i Galli , onde di- 
venuti Con ciò padroni di una grande eilenfione dì 
paefe, fabbricarono la Città di Milano, e la cofliniiro'- 
no loro Capitale . Quelli primi Calli furono bentollo 
feguiti da un altro difìaccamenro compoiìo di Boi e 
Lingonefi, cioè da' popoli del Borboncle e delle vicV 
nanze di LangTes, i quali entrati nella Tofana e nel!' 
Umbria ne diacciarono gli antichi Abitanti. Sccfeiii 
poi diverti altri popoli, continuarono a fabbricarvi delle 
Città, che ancora p refe mentente portano il nome de- 
gli antichi Fondatori, e vi fi radicarono cosi ftabilmen- 
te, che diedero il nome di Gallia a quella parte d'Ita- 
lia, la quale poffederono lino al VI Secolo. 

I Romani foggiogarono e divennero fupcriori agli 
Abitanti della Gallia Cìfalpina l'anno %i* avanti l'Era 
Crifliana, e verfo il fine del Secalo feguente intnpre- 
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i conquida della TranfalpìfU , la quale pofc-a fu 
mente lottomefla da Giulio Celare , sa anni 
svimi l i. ri Cruliana. Il dominio de' Romani vi Tu n- 
cunofeiuto per lo (pano di più di quattro Secoli . I 
Galli tra pej l'automi, e'I timore delle armi nemiche 
vincitrici, depolero la loro natura impaziente, e li af- 
foggertarono ad un p.inso flranicio, quantunque di tem- 
po in tempo faccllcm nVmunjirr.en:i d: poca durara . 
Tutte quelle guerre vengono parti colai mente deferitte 
da'noflri Storici , e vanno unite toi!a flcua della Re- 
pubblica e dell'Imperio Romano. 

Avcvano i Galli nello loto vicinanze alcuni popoli 
non meno di Imo turbolenti c bollitoli. Quelli erano i 
) tanth't , o lìano F'amejì , i quali ora amici, ora ne 
mici de'Romani fi fecero iu fine cedere la GalliaTran- 
fj'pina. Il nome d, Franco n Framfft non era già ori- 
pina riamente quello di una fola nazione ; ma un titolo 
i!: onore, the li davano moiri Pupolr Collegati , alieni 
lìal riconofeere il dominio Romano, e che dall'anno 
154 di Gesù Grillo tentarono più d'una volta di pilTa- 
te il Reno, prima di f*at::L-fi mr:eran;tnte nelle Gal- 
he. Quelli popoli erano i Catti, i Cimmeri . ' Sicam- 
hri, 1 Frifoni. ed a t» ri moiri, che stiravano la Germa- 
Iti» tri PEIbi, il Reno, e l'Oceano. Molti di loro 
militarono i:c Ile armate ni Cnfìantmo e de'luoi Succef- 
lorl , a 1 quali predarono rilevanti (ervigr : penetrarono 
lino nel Palazzo de' Principi , e vi occuparono i podi 
più con fiderà b. li . Ora fi cerca dì fapere, fe filTafTero la 
loro abitazione nelle Galli? corre amici , oppure come 
conqui fiato ri ■ 

Tali furono i primi popoli , che occuparono il nn- 
flro continente, e dilla loro rrelcolania fi furrob il 
corpo della nazione Frantele in qnella guila , che fuili- 
fle da più di mille e trecento anni. Le oflervaiioni eh' 

10 qui vado facendo fopra cucile differenti nazioni ferra 
ricavate • 'il amichi feri Itoli , e da qualche moderno 
ancora. II Duplnx nelle fue memorie Copta i Galli e 

11 ptiroo, che abbi» cominciato a (em-cre legatamente 
lupi» qucflo argomento, il quale aacora forma la roi- 
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|lior pitie delia lua Storia. Il Meza/u viene dopo lui 
eolle fue coriofe , e interefkn'i Annotazioni mette alla 
teda della grande Scoria impreila nel 16B5. F/flata ri- 
itampata più a una volta con il compendio della Sto- 
na d> Francia fitto dall'ifteflb autore. Il Padre D. Ja- 
copo Al-irim dotto Reli"iofo Benedrttino d;lla Congre- 
gazione di S. Mauro , ha trattato di tutto quello , che 
appartiene alla Religioni degli antichi Galli , e ci pre- 
para una grand'Opeia forca la Storia del medefimo po- 
polo. Gii fi là, che la di lui favata e modefKa non 
gì' impedirono di efTere un poco piccante : ma non 
per quello io ardilco di biafimado, perchè mi prendo 
Ipeffo la medefima liberti riguardo a i cattivi autori ; 
e talvolta nnn rifparmio qualche tratto di critica ri- 
guardo a i migliori, fenza pe:b chiamarmi offefo giam- 
mai cuando mi fi voglia rendere la pariglia'. 

Dal tempo che fi era cominciato a itodjare utilmen- 
te fopra la no.lra Storia , fi credeva che Ja nazione* 
>"rancefe foffe entrata nelle Galiie come un popolo bar- 
bato o nemico, ma peti conquulatore c vittoriofo ; 
che avelie ancora fpogliaio del loro dominio gli antichi 
■ l. ' abitanti, foffero Galli d'Origine, follerò Romani, co- 

me appunto fi erano portati i Romani a riguardo della 

Ì maggior pane delle Provincie, delle quali facevano la 
conquida e come hanno fatto ancora i Goti c i Van- 
tiali, e poftenormente li Turchi .- ma dicci anni dopo 
l folle un nuovo Scrittore profondo nelle fue ricerche f - 

ingrgnofb e folido ne' tuoi ragionamenti, clic rigetta I* 
amico fiUetna , e fe ne propone un altto più onorifico 
net la Nazione. F.gii fi applica dunque a dimoflrarc 
1 che nel V Secolo vi erano molte forti di Francefi 
gli uni nemici , gl< alni amici de 1 Romani" : non palla 
più oltre del V Secolo, a che quelli , che entrarono 
allora nelle Gallie, vi vennero come amici, ed alleati, 
de' Romani , a i quali ancora fcrvi.-ono nelle guerre 
: . contra gli Unni , i Goti , gli Ollrogoti , ed eziandio 

contra i Franchi, che erano rirr.afi nemici degi' Impe- 
ratori, dimar.iera che fiatiti al Nord, o al Noid-F.il 
delle Gallie facevano per li Romani le veci di bartic- 
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ra centra le irruzioni de' Barbari . 3 che nella decaden- 
za dell' Imperio quelli Francefi governarono le Gallie 
piultolìo a nome degT Imperatori , che a nome pro- 
prio; ma che nieiircdn'.ictio con ferva vano Copra i Fran- 
teli loro fuddiri . anche nell'Imperio , il potere adblu- 
, che da per sè fieli* fi eleggev 
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1 gii Copra i Romani , ma Copra ' 
gli altri nemici dell'Imperio . i che finalmente gl'Im- 
peratori vedendo dì non poter difendere i Galli , ne fe- 
cero la ceffione alll Francefi , i quali divennero con 
ciy legittimi pofieflbri di quefle valle contrade. 

Tale è il piano, che 1' Abate D» Boi fi è propoflo- 
di feguire , e di provare nella fua Storia Critica fopra 
lo Ciabilimenro della Monarchia Francete ; e con tutte 
quelle autorità, che puì> ricavare tanto da'noflrì Anti- 
chi Scrittori , quanto dagli Scrittori Stranieri, procura 
di efaminarlo, avendo femore l' attenzione che gli Au- 
tori (iano conrernporanti . Bi fognerà vedere , fé il tem- 
po produrrà nuovi lumi e cognizioni , che diano luogo 
a qualche nuovo fillema. furto ciò, ch'io vado ener- 
vando deve fervire di ftudio preliminare per incomin- 
ciare la «vifione della Storia di Francia . Palliamo ora- 
rgli avvenimenti della Nazione. 

Ho gii detto che per riguardo a i primi tempi bi fo- 
gna filiaifi a qualche Compendio. E' ottimo quello del 
Mezcrai , il quale nel comporlo fu foccorfo dal Sig. di 
Launoy, e da) Sig. Durois due de' migliori e piil dotti 
Critici de' tempi Toro, e che avevano fatto uno Audio 
particolare fopra la noilra Storia / vi fi olfervsno per 
altro alcuni errori e anche confidcrabili . Il fecondo 
Compendio e quello del Sig. Ab. Le Grndre , nel qua- 
le ho ritrovato dell' ordine , e delle cofe curiofe, ma', 
eziandio alcuni tratti arditi , che fc follerò olTervali 
nelle mie opere da un Ccnl'ore , non fi larderebbero 
paffare .- lo flilc del libro è pagabile . Finalmente il 
P. Daniel Gefuita Ila fatto il terzo Compendio , clic 
gli Eruditi antepongono alla di luì grande Storia . Ora 
di quelli tre li prenda quello che fi vuole, che ì fera- 
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pre lo flelTo , mentre gli errori che vi fi potettero ri- " 
trovare, poflbno facilmente correggerfi colla lettura de- 
gli Originali. Nel leggerne o l'uno o l'altro vi s'im- 
piegherà un mele appena ■ Si darà poi una feorfa a 
Gregorio di Tours noftro primo Storico , che è flato 
tradotto in francete dal Sìg. Ab. di Mordici , ma con 
uno Itile che va del pari col latino dell'Autore origi- 
nale. Giunti a Carlo magno fi leggerà la (li lui vita 
infieme con eli annali del fuo regno ferirti da Eginar- 
ào uno de' Tuoi principali confidenti . I fuccefibri di 
quello Principe furono o uomini furtofi , che vicende- 
volmente fi dilìrmTero , o deboli e propri piuttotto a 
condurre una vita oziofa , che ad occupare il Trono 
con quella riputazione e decoro , che lì conviene a i 
Sovrani , vale a dire con attività e ancora colla pre- 
mura neceffari* per efiere al coperto dagp inganni 
pur troppo ordinar) in quei tempi ne i Mimilri e Fa- 
voriti. 

Solamente alla terza turpe la nqltra Storia dwicnè 
realmente utile . Vi Ci ofierva cambiato il diritto pub- 
blico della nazione , come ancora la maniera di go- 
vernare . Tutto que(£o , che la precede pub leggerli 
per pura curiofità , ma non per quello totalmente 
trafeurarlì. Ugo Capete fu il Capo di quella terza llir- 
pe . Quelli era un Uomo di talento , che colla Tua in* 
duflria fall l' anno 987 fopra il Trono^ di Francia . 
Vi iu chiamato dal confenfo di tutti i Sianoti del 
Regno come il più capace non folo per le qualità 
pedonali , ma eziand'10 per la nobiltà della nafeita . 
Ebbe l' attenzione di far confacrare , c riconofcère il 
di primo di Gennaio dell' anno 988 il fuo Figliuolo . 
Roberto , per afficurargli la corona . Roberto fi dillin- 
fe per la pietà , della quale n' ebbe per se , e per la 
fua Contorte , non elfendo quella mai fiata tacciata 
di averne avuta molta. E come fe i! Trono folfe fla- 
to, dovuto per dritto a quella flirpe , non .pa&b morto 
tempo , che fi calmarono le turbolenze eccitateli a 
motivo della Corona . Ugo per fottrarfi a nuovi im- 
barazzi , fu coltrato di Ufcure a titolo di fuccefllonc 
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ereditari» a ciafehedun de' Signori li governi , de' quali 
eglino fi eiano pofii in portello nel finire della fecondi 
ftirpe de'nollri Re; e ciò non in vigore di alcun Tril- 
lilo, o leriito , o verbale, ma fulamtnte per una lu- 
terana , ovvero confcntimenro tacito. Quinci ebbero 
origine i g^an Feudi , e principalmente quelli de i (ei 
grati Pari laici , o militari , de' quali non ne vediamo 
To llabilimento , che loito ì Succelfoti di Ugo . Tutto 
nafsfi <on tranquilliti nel regno Torto i primieri difeen- 
denti di Roberto, r» vi furono Te uoa a:cuni pariicola- 
ri movimenti, i quali non turbarono psib la p3>:e dello 
Stato. 

E fiecome la nazione ha fempre amato la guerra , 
non ttovando oceafione di efercitarvifi contri i vicini, 
andb a cercarla ne'paefi piò lontani : quindi provenne- 
ro le Crociate, che fi andaiono a (are rinn nrll" Alla . 
Si credette, che per animare lo zelo, e l'ardor de* fe- 
deli, come ancora de' Capi , foM'c nccelTario di colorire 
eolla divozione quefle imprèle , facendo conofeere agli 
uni , c agli altn , che b.lognava togliere dalle mani 
desi" Infedeli i S. S. Luoghi profanati . Quelle guerre 
benché Sante, nan ebbero l'el"to, che fi fperava, per 
la vile gelofia de' Condottieri , e per li difordini de' 
loldati; e queiìi di voti, che temevano di vedere la pro- 
fanane nella Palellin*, non aveano difficolti d'in: in- 
durla ne' loro cuori , abbandonandoli ad ogni fona dì 
paflioni. Abbiamo gii nlTervato tutto cib che Ì (tato 
feritto in francefe fuTIc Guerre Sante. Le Lettere di S. 
Rema'do faranno vedere in quanti ncgoij civili Ha fla- 
to egli impiegato, malgrado lo fruito di ritiro, cui 
(crabrava dcflinato . La Storia di Eleonora di Cuien- 
na fpofa ripudiata dal Re Luigi VII, (crina in france- 
fe dal S-h. di Larrty , dimoftrers I' itnruudenia di que- 
iio Principe , e per conleguema 1" origine deiic diffe- 
renze inforte pofeia fra noi, e gl'Iogleli. La vita di 
Filippo Auguro ci piefenta uno de' maggiori Re della 
Monarchia .' egli fu il primo a riunire i grandi Feudi 
allo Stato, da cui erano Ilari diffaccati. 

Ma al n'gno di Lui^i IX , o S. Luigi coninoli una 
l PatU. k 
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liei. Dopo avere elaminata la Storia della ReginaBian- 
ca madre di lui mmpofìa dal Barone il' Autevìl , nien- 
té lì perder;! in Jtggerc quella di quello Re lalciatacj 
dal Sig. Filleati de la Cbc^c : ella i bene 'fcritra, beri- 
chi Ila un poco nojofa; c non ci rapprefenta quel Mo- 
narca tempre a' piedi del Crocifitto , come fa il Sig. di 
TÙlaàone. Luigi era veramente Crilliano, era veramen- 
te religiofo; ma non era per tuito ciò meno grande i 
e la iua Religione non gì' impedivi ili punire vivamente 
i gran Perlonaggi allorché non Licevano il dover loro 
in qualità di Vaffalli della Corona. Voluva, cheogniu- 
iio guardane fempre il fuo pollo . In quello confìlle la, 
Religione , e la vera Pietà di un Principe , figeome 
quella di un fuddito confìlle in foddisfarc ai proprio de- 
bito , in qualunque ordine egli fia . Le memorie di 
Joinville, delle quali il dotto Sig. Du Cangi ci ha. da- 
to una bclliffima cdiiionc , non debbono*" lardarli da 
pane : rìlltiftrp Autore , che era intiinfeco del Santo 
Re, ce lo dipinge con tutti quei colori naturali, che 
non fi trovano mai bene elprcflì fe non che negli 
autori contemporanei. Non fo donde II Sig. Du Hailfan 
abbia ricavato quello che dice di quello gran Re, il 
quale mai ha dato motivo o nella vita politica , o nel- 
la privata di elTerc riprefo . Ecco [ dice nel fuo Stato 
degli affari di Francia lib. 3. ] il regno di Giuflìzia e 
di Religione , che comincia dal Re Luigi IX di qiicflo 
nomi, chiamalo dopo la morie col nome di Santo per cjfc- 

Chiefa; per avere aettfda' fondamenti molti MolfiTi £ 
uomini e di donne , e per avere ri/forati quelli , die 'dal 
tempo erano fin: i r;i ■:;;.«/. Qiiejìi fono [ profeguifee Dii 
Haillsn tutti i fondamenti dcllaCau!i::-;..i-.i'j<;? de S,:.-::i , 
( molti fono fiati C-imiiriz.iti , mi tmiocl.r non aveffero 
fatto altro che fabbricar delle Chicfe . Per altro non era co- 
sì dato alla divozione , che ih/i .-iHer.-.h-fe .-.Hi /noi affari 
a difiendere ) confini del fuo Reame, e a profittare fo'- 
pra li fuoi vicini . Egli diede a divedere , che allorquan- 
do è prefente il vantaggio , non ti fogna lafciarfi arrefìare 
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Oìo.toi di Uro,, Storie» Uso- 'y 

nono .«art (critici ,n ,„,;-, g„i(j no „ duverebbe re- / 
uiara.igl,. alcun. ; fenib?, pe.b col. naudu, , 

cosi eontra,,. ,11, ,„„J d,H, Sto,!, _ , j „ » a * 

que gran Principe, Spettato eziandio dagl'Infedeli, , 

quali adirano avuto ,1 ddcgn,, A. eleggerlo per loto 

He, quantunque lo averterò nelle mani Some prigionie ' 

ro. Ma probabilmente Du Haillan voleva iar"pallarr 

lotto ,1 „ome del Santo Re una maff™, , ebe fero, 

a lui lirffu di regni,. 
Spiremi, che *» fi, fi ata Aami.ata io francete h 

connotinone d, Cui.lielmo di Nanyi , la quale li tro- 
va manolcritta m qualche ft.blioteca ; ma giova fpera- 

re, che col tempo fi man-leù alla l ute o.,eilo monj- 
roerìto della Stona e. l-,;, P n 0 L' Arduo (•". , uolo di S. 
Lu.gi. Sotto hl.ppo il B;llo fi trovane alcune diffe- 
renze, che p;r Io bere della Reliwunc non averebbero 
dovuto «cadete ; ma comunque fianr, !)a:«, fe ne pò- L 
tra vedere la Storia e f ,l, Atti nel Se. Dutmy , e i-i- f« 
™«* H: ■ I ehe\enneiopo. fino 

» Filippo d, Valois furono hreviffiK. . &*» queflo 
Fnnetpc c fotto il Re G(ovapnt di lui fie'iuolo fece- 
ro il maggiore fìrcpiro le guerre dffii* Irujleli io quello 
noU.-o Reame; c la Francia fu veduta vicina a partire 
lotto .] Dominio dell' Inghuterra . To;ie quelle vicende 
detibonfi eliminare nel t'eff™, che ha cattato quella ) 
patte della nu.ìra Sturia dal I* anno tjjó, fino al 1400; 
egli con tutta la partione , che dimofira a favore depl' 
Jngleli , è eoftretio a contelTate , che il Reame debbe 
la ua confezione alla favieiia di Carlo quinto, il 
quale d> Reggente che era del Regno nel tempo della 
prisma del Re Ciò: fuo Padre , fall dopo di lui fui 
Trono . Al fudderto Autore fi uniranno le itone di 
Bertrando Du Querelili, e del Marefciaiio di Boucìeauc: 
Alleile ferriranno a correggere tutto cib che fi troverà ) 
di appaflionaio nei hiuilTart. 1 ' 

U Storia di Carlo VI ci tnolìra il noflro Regno 
anche più agitato c (convolio, lìa per lo Scifma d' Oc- 

* U ) 
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cxlviij DISCORSO 
eidente taolo fatale alla Chiefa , Ha per le dilfereiRe 
ilei Duca d' Orleans e dì Borgogna , Ila ancora per li 
.maneggi d' lfabella di Bavier.) Regina di Francia,!» 
quale manteneva fegtet» inrelHgema copi' Inglefi nemi- 
ci dello Suro, per metterli in poiTeiln cel Regno, co- 
i' i' me ìn fatti lo furono per qualche tempo dopo la mor- 

te dì quello Re. Tutte quelle f jnefhffinie peripezie fi 
trovann chiaramente defericte nella Storia del Princi- 
pe foprar.norr.maro, pubbl.cata A»i S :;. L.'humiT'.'m- 
me ancora m quella di Giovenale lUfi» , e del Ma», 
fluir,, che r, emende dall'anno 1400 lino' al 14154. *! 
Rrgoo di Carlo VII, che comincia affai mollemente , 
diviene uno de* più glorio!! (iella nollra Monarchia 
1 ■ per una lerie di avvenimenti «.che. potrebbero, in cer- 

ta maniera , annoverarli Ira j miracoli . t.'na povera 
Fanciulla fu quella , che redimi il ^raggio al Re, ed 
alla Nazione . Fila fece eonfacraie quello Principe ré- 
', t , ( legato, per enii dire, a Bourges, mentre a.ipena pnlfc- 

.1 ■ deva la minur parte delle Provincie del Regno , ma 

. che peraltro pcteva difporre del cuore de' !uoi laudi- 

ti ; onde dopo 30 anni di guerra , ciunfc finalmente a 
(cacciare gl'Inglefi callo Stato . La di lui Storia datacj 
dal Mcnjhtltt , e da qualcbedun altro, fi accompagne- 
rà con tutto ci& , che è flato ferino di più cuiiofo, e 
■li più (ingoiare Copra la Pulcella d' Or!ean$ , quali fuc- 
ceùi poflono riguardarli come li più flraordinarj , che 
I ci ore Centi la Stona della nnllra Na?ione. 

Sotto il regno di Luigi XJ troviamo il pi j grande 
Scrittore, jhe abbia prodotto la trancia per la manie- 
ra fempliee , ingenua, e nel tempn lìcito inlìmttiva e 
luminofa flcìlo leti vere la Storia . Quelli i Filippo di 
Camini , degno di edere paragonato a' più bel modelli 
dell'antichità , non gii per I clienfonc del (oggetto, 
ma pei un certo gulto naturali-, che tifchiara In fpirito 
e iucca il cuore . L'n tal Libro nun dovcrebbé mai 
uteite dalle mani de' Principi , lìccome non mai ufi: iva 
da quelle dell'Imperatore Carlo quinto. Si pretefe d'ia- 
fpirate a Carlo Vili qualche le.-y.icra iJ;a d' F.roifmc* ; 
mi il buon Principe n era troppo lontano , e fi acciole 
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P R E I. 1M IN A R E. tOà H 
aff uoi di quelk tmpttir pecco,, 'e , ebt* lì 'jdù fo- 
tc.cono fel.ee dito : le cole più olTervabili del fuo Re- 7 
gno li riducoac a quello the panò Ica lui e eli Stari f 
di Tours, e aiìj tirannia di Madami Ji Biauvu. le 
Storie lalciateci io pane da Filippo di Cmu'ort , t in 
pane da Guglielmo dì ]e»k»)> e da Andrea de la Vm,- 
fono originai! . e furono fcnrre in qu.i temui . Se po- 
refljmo avere la miova tndmiooc del Gwt.aidtm vi 
Vecetriiimo le beile fredinoiti , che fece quello Princi 
[ìc Del Regno di Napoli, tlfinjo clic quindi Jì prioci- 
pio quel grande Sto-.co J!a Ijì Opera . I talli che fi 
vedono io que.lo.Ke. non debbono arir:li liir (i a Li 

ina ali.. malvai Configlieli, da i cuali età attornialo ' * 
Luigi XII, die rcp.ni drjo; tcmpiti grande fjl Trono 
ueicbe fi era dato a conrifcere altre- per nomo gran- 
de nelle diforaiic. Claudio di Si.frl , Giova™, di S 
Ctlajt e Coeinm A' Amen ce lo dipingono tal qua; 
a ì\, , UCn ° ' ' uoi (jl!d ''Ì. ' S'naii caricò di w 
gabelle Saio pachi fj o.liretro a co tare dilla fitui- 
aiprtf de lupi atJan : fj nfpcttato da' Puoi v ic i„i i \ 
tjiia.i anche rpclTo lo ingannarono ; non eOcndo cola P 
più facile, quanto l'ingannare un uomo oneflo , che lu 
a. dilgrazia di avere degli altri quel concerto, che fco- 
le avete di tè medine ..Qui f, pjò lecere la Stona 
della Lena di CamlVii del Ab. Oh B:> , e la vita del 
Cardinale d* Ambula fentta cali 1 Ab. i, O ae . 
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ci DISCORSO 

Sono >l Regno di Enrico II abbiamo il Sìg. di 
Tkou , uno de' più bravi Storici della Nailon; , del 
i;uale abbiamo più Copra parlato. So benillìmo che dU 
mo.lra qualelie parzialità , « che non va cfcnle da ce- 
roni \ ma quelli fi rrovaoo femore in maggior quan- 
tità fulle Storie flraniere, che lu quelle de' noilri Au- 
tori : ebecche ne fia di ciò, egli è il migliore , che 
abbiamo. Si è fervilo utilmente" di Popelimere, di Pa- 
radin , e della maggior parte delle memorie de' tempi , 
(ielle quali aveva farro un' ampia raccolta ; e arriva 
colla tua Storta fino all'anno 1607; onde compren- 
de li Regni ili Franeeko II, di Carlo IX, di Enrico 
III , e II primi drtiotto armi di K ri ri co IV . Quin- 
ci fi profetatili la lettura con tutto quello , the ab- 
biamo del Sig. della Piombe e del Preludente della 
Phot ; colle memorie di Candé , che non fono adeffo 
tanto rate , come prima ; con quell' altro Libro inti- 
tolato : Memorie di Carla IX ; finalmente colle meato- - 
ut di Cnjie'.niK , e Montine , de' quali il primo era 
un grand' uomo di Stato , l'altra un bravo OiBzia- 
le i onde ambedue hanno il loto merito , e vantaggio 

P II Regno di Enrico HI * uno de' più inteteffanti di 
quelli ultimi fecoh . Que3o Principe inclinato alla 
dolcezza , aveva m:oo grandWza d' animo , e coftan- 
m del Duca di Gitila, dal cuale fi pensò di detroniz- 
zarlo: ma si l'uno, che l'altro perirono infch semen- 
te : Il Duca per un ecotflo di ambizione , e il Re 
per un eccello di bontà e lamiliantì poco convene- 
vole ad un gran Principe, fpecialmente in tempo di 
turbolenze . Riguardo a quella parte di Storia non ba- 
lla leggere ì= memorie dell' Ejioile , ma bifo^na unirvi 
ancora le memorie della Leto , fcegliendo le cofe più 
importanti • 11 Trattilo della Caula avuta nel pren- 
der l'armi l'anno 1389 e un Capo d'Opera del D«. 
01 di tihm ■ benché queflo Signote folte meno par- 
tigiano della Lega , pure non tralafcia nella tua Storia 
di piullificare il Re Ertrioo HI. Dopo di ciò fi vedran- 
no le inflruttive e dilettevoli memoria di Bramami : 



Preliminare. di 

c}:ie!l' Autore , ch'era uomo di Cone , fa dipingete 
Infimi del fuo difeorfo con certe maniere , colle cua 
.li ; impnfK'iU dell:) Ipirito de' lettori : raccoglie i fatt 
piìl ciiriolì, e li defcrive con uno !!ile folamenre a lu 
proprio; e Eccome awa menato la Tua vita ni mea 
lo a III difordim, che ■ allora tra i Cortigiani 

così bifogna aver 1' attemione di guardarli da certi et 
mri, a i quali truppa iicilminlc li ahl'andona la di In 
«nm.'n in alione . In qu-jllo ledilo furono fcritti infimi 
libri fedmofi , e fi prava della peni in éjflingtKM i 
buoni o i paffabih da i cattivi , laprndo!;, che il nu 
meto de'ptimi e inferiore a quelo dt'kcondi . La pa'. 
fione e il trafporto erano in queih tempi un titolo l-it- 
fìeiente per tare Icnvtre , imprimere , e dhlribuitc le 
Scritture funo'e (opra la Lega, a legno che ia poiicritli 
lì trova intrigata, per la (celta tanto delle buone, quad- 
ro delle eattii'e'i poiché di tutte e due le forte fé ne 
trovano in anjhedoc i partiti , non potendoli fe nnn 
con farica difendere una buona caula , e potendote- 
ne difendere una cattiva con ragioni Icducenti , quan- 
tunque fall;. 

Neppure folto Enrico IV fi vide regnare la rooi : era- 
7ione. Ifuron della I.iga fi perpetuarono (Ino al 1595, 
quando i partigiani acerrime:!!"! della loro decadcnia , 
(patfero i loro Libelli ' la feiiiztnr.e iilierìeca ancora 
nello Ipirito e nel «note , e il timore era quell'unico 
motivo, che gli obligava a moderai G t.lerturmente . 
Noterò nel Catalogo, che viene dopo quefio cifcorlb 
gli Scrittori de' tre primi Regni della Cafi Reale di 
Borbone. L'abbondanza e la moltitudine, che ci oppri- 
merebbe, cì coiltinge s fare enn difeerninieiito la (cel- 
ta per non cadete ne i cattivi Autori , 1 mali, quan- 
tunque meno olili , coitane tanto tempo in leggetG , 
qsranrn i buoni . 

II tempo , che i necelTario impiegatG nella Stotia 
generale delta Nazione li puj computate nella maniera 
ìenuente . 

Per un Compendio, eomunque fia - - 33 giorni. 
Du Pteii, o Mederai ... 4 
le iv 
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La Storia critica dell' Ab. Du Boa - 12 giorni. 

Gregorio di Tours '* 8 

Eginhart ,ed altri della verfionedelSig. Coufin 3 

Lettere di S. Bernardo - 8 . 

lUoria d'Eleonora di Guienna del Larrey 1 

Bianca di Caftiglia del Baron d' Autneil - » - . 
Uloria di S. Luigi del Sìg. della Chele ■ - 8 I 

Memorie del Joinville - - - la 
Differenze di Bonifacio Vili , e Filippo il Bello, 

del Sia. Dupuy - - - - - >à ■'■ ■•■ 

Le medefimc, del Sig. Baillet z 

La Storia di Giovanni Froiflart - 20 

Storia di Bertrando Du Guefelin - 8 

Storia del marefcialb di Boucicaut - 4 

Storia di Carlo VII, del Laboureur - 30 

La medélìma di Giovenale Urfin - 12 

Storia d' En guerra ndo di Monfìrelet - 30 

Ciò, che riguarda la Puìcella d'Orleans - 8 

Memorie di Filippo di Comines - 20 

Carlo Vili del Jaligoi, e della Vigne - 15 

Storia de! Guicciardini 10 
Lodovico XII del SeilTel , S. Gclais e Giovanni ó? 

Authon - - - - - - 15 

' L'AbateDiiBosfopralaLegadiCambray 6 
L'AbateleGendre,vitadelCardÌnald'Ambofa S 

Memorie del Du Bellai fopra Francefco I 12 

Iiloria del nolito tempo, dal Paradin - 8 

lftoria del Sìg. di Thou- - 90 

lftoria del Segno di Francefco II - 6 

Memorie di Conde * - - - 12 

Memorie di Carlo IX - - 8 

Memorie di Caftelnau ... 60 

Memorie di Montluc ... 8 

Memorie dell' Eiìoile - 18 

Memorie della Lega - - - . ao 
Trattato della prefa delle arm. del Sig. Duca di 

Nivers ------ 2 

Libri Icelti fopra Enrico III - - 10 

Vite de'Capitani illuiìri .del Brantome 10 
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Kegoo di Enrico IV . - . „ R ; or 

Refcoo di Luisi XIII V ' 

Regno di Lu.g. XIV - - - jo 
la tutto fono 
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Cwé meli ventuno s ma diciamo due Bnn i , per po- 
ter tipaffare qualche Farti mi c.".r . .\h |[ j 

Tutto ciò, che ho d-tto fin e- a rii> iarda la Storia 
onerale della Frane», la quale ha, come tutte l'altre 
divedi rami pameobr, e tnterefianti , taf. fono la Sto^ 
r,a della Chiela Gallicana ; quella cri Diritto pubblico 
della N.tione taalo neiì' o.d.ne Pofeico, chenrll'He- 
Jcf.an.Co ; la Ger.ea!cg,a de' no/In Re , e delle Cale 
pnncipali del Krgno, intorno al.e qaali e bene di effe- 
ir informato , per non contenderle talvolta enn altre 
meno rilutiti , che fogliami appoggiarli fu i nomi più 
S.and» - U Sto-:, eie' Feudi Va Corona : cucila di 
cialeneduna P.ovracia e Cittì ; quella delle Cariche e 
drgh uomini tllufin , che in tutft i tempi hanno fiori- 
to, e «he pt-fleno top%tatfi come Ir colonne dello 
.Srato. Ben fi fa, che li Re , quantunque attivi e bene 
intenzionati che fodero , non potrebbero mai in un 
Reame cosi vallo regolare tutto , e tutto dilporre da 
per loto (Uff. ,- che però loo felici , quando hanno il 
talento di bene fregherei e qual, benerhjicni rifeuotoco 
adora eglino da' popoli, quando hanno la forte d'ineon- 
ttare Sav, c fedjgjj Miaiftri i Ma quelli fiuti, dipendo- 
no ancora dal gufto, c dalla capaciti, che fi ha. Qual- 
che volta ancora la nrcefliti d'un implcro vi pub iov 
pegoiie qualcuno .■ in tal «afo bifuena ùfeiarfi regolare 
da pcrlone pratiche del,* nolìra S tu „a , 0 almeno rap- 
portarti a quelle Opere, neiie quali fi ritrovino lumi 
l-fficiemi per ben condurli in quell'impiego ciedefimo. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ufi eie fi deve fare di Libri nello Jludiari la Storia . 
Ricapitolazione dell: ojfcrvazioni . fatte [opra la Storili 
generali e particolari . Spiegazione delle Tavole e Ta- 
velette contenute in queft' Opera , , t . ' , .. 

REtó qualcuno forprefo in vedermi contare i 
giorni , e per così dire i momenti i che- poflb- 
no impiegar» nella -lettura tanto della Storia- 
Generate , r quanto di quella de i differenti Stari dell'' 
univerfo - Credo , che da me per, la prima volta ila 
Ha» fatto un fimil conto : due però fono fiate le ra- 
gioni principali , che ho avuto. La prima, per far co- . 
nofeere, che queli' ammaffo ^ quali che itnraenfa , di li-; 
bri, onde fono compofle - le nolìre grandi Librerie , 
non è ni neceffario , ai. Utile qualche volta per. la Co- . 
g limone della Storia ; conciofliachè fi ritrae più di 
vantaggio reale in legger due- volte un libro buono , 
che a leggerne molti eattivi . La feconda ragione ferve . 
pei dimofirare, che uno fludio ragionevole della Storia 
non è quell'oggetto cosi luogo, e cosi difficile , come, 
taluno potrebbe forfè immaginanti ' L'< ( ."i 

Or i» qui nuterìi quello che le replicate efpetienze- 
mi hanno fitto oflervarc. Dopo avere efaminato le più 
granii Librerie , ■ ho trovato' ( che non vi erano meno 
di trentamila Volumi in foglio, o l'equivalente , tanto 
l'opra li Storia generale , quanto fopra la particolare . ■ 
Dunque, diceva fra me. Retto , per fa pere la Storia , 
bifogna leggere ed eia minare tutta quella confufione di 
Libri ? Quella è una cola auolutamenre imponibile , 
quando ancora la Providenza ci concedette quella lunga 
vita, che diede alli primi Patriarchi . Ecco adunque il 
computo efatto , che ho fatto più d' una volta, c mi 
fon trovato in circoftanze di reiterarne la prova feoz,' 
alcuna diffrazione,. Ho fatto V offervazione , che im- 
piegando nel leggere quattordici ore per giorno , fi do- 
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verebbero consumare dieci gio.-ni pi; liggtre un Vo- 
lume della Sfi:ria Orinale nel Sig. di l'hall : ogni 
volume contiene 14CO pagine in cVea ; onr'c vendono 
a leggerli dieci psg.ne per cialihcdun' ora . Più di tan- 
to non potevo libere , an?i efeguivo quel!» lettura 
Itnja fare alcuna offervaiione , o ellratfo . Per altro 
non farebbe poflilule di continuate a leggere in que- 
f:a guifa, ni li snebberò olttepaflare regolarmente le 
dieci ore , onde verrebbero ad effere cento pagine in 
foglio per giorno ; e ficcoroe quefti tali libri arriva- 
no comunemente a mille pagine , quindi ne fie- 
tue y the non fi porrebbero leggere più di tre vo- 
lami in foglio per mete, che farebbero trentafi-ì vo- 
lumi in fogl-.o per anno . Ora ( diceva meco flelfo ) 
uno Studiolo i^che leggere per lo fpaiio di 50 an- 

vulumi 10 foglio . Bifognerebbc perb noo diete dt- 
fUirbato ni dagli affari , nè da alcuna dliTraiìone , 
né ti potrebbero fite oiìervarirni . ed etlrarti , nè fi- 
nalmente nufeirehbe eofa pulfibile rii confrontare ì 
Tedi . Perciò fono di patere , die per poco che (ì 
voglia fare di offcrva/ioni , non fi potranno palla- 
te 1100 volumi in loglio. Ma qua! rapporto fi tro- 
va tra tico Volumi, e trentamila > Quello, che ho 
dello del tempo da impiegarfi per leggere , è fidi 
cofa da ptovaifi . N;unn fi pone a fare letture ferie 
fe non all' età di anni io , e qualche volta ancora 
fi comincia più tardi . Queftc letture non pofTono 
durare^più^ eh un mezzo lecolo r amvafo poi' P 110- 

chi non hanno più la medefitna tacili!] in lece- 
re , i lenti o s' indebolì icona , o fono gii affatto 
indeboliti . 

Che debbe adunque farli in tal caro > Reflrjngecfi 
a una buona fcelta di libri V e p noci pai mente di quelli, 
che efeono dalie mani miglior, . E degli altri che fe 
ne farà ? Serviranno in luogo di Diiionarj , alìi quali 
fi ricorrer!, nc'bifogoi , allorquando nalceri qualche dif- 
ficolti . il vero fapeie 1> Storia adunque noo confitte 
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, in uni yalìa e immenfii lettura , ma in una iìudio" ri-- ' 

fleflivo delle Opere migliori col di (cerni mento chi ri- 
chiedefi per confultirc gli altri libri , e làpervi trovare 
Ì plinti fiffi della queftione agitata . Un bravo Scrirto- 
■ ■, re fuole aver fempre la diligenza di citare altri Scritto- 

ri a sé limili, onde due vantaggi da lui fi poffbno ri- 
cavare ; il primo di ritrarne una perfetta infrazione , 
l'altro di vedere accennati i luoghi, dove Jì ptiì» ricor- 
, ' y refe per fare fiudìo particolare Tu quella materia , della 

quale egli averi parlato. Perciò non fi creda già, che 
, A ui}. Avvocato, quantunque abile , e un Teologo, quari- 

:J runque prolbndo decidano fu due piedi una quellione di' 

diritto, o di Teologia, Ne diranno bene i prìncipi , 
j -, ina non vi t,' immergeranno già : lafciate uoì che en- 

t(ino nel loro Gabinetto, o Biblioteca, e li vedrete 
f I ufci're pieni di lumi c di dottrine, e allora faranno ca- 

paci d'indruirvi e guidarvi ficurimcnre. 
1 ; In fecondo luogo dilfi , che mi ero arrilchiato di 

proporre i mici computi per far vedere, che lo [indici' 
■ . ragionevole delia Storia non confine in un oggetto irn.- 

V j t meniò,.e che fi pub ridurre ad un; tempo brevi (fimo . 

: V Srl Non configlio a impiegare altro che lei ore per gior- 

f i no, e quindi, tatto il conto, deduco che in dicci anni 

incirca li doverà avere una notizia più che fupcrficiale 
della Storia. Eccone la prova. 
Siccome dilìinguo due maniere diverfe , ma fubordi- 
- )• '■ nate; di_ Leggere, e Studiare la Stonai cosi ne darù 

ancora i computi dillinti ; onde parliamo della primi 
lettura che dee farli , fenia obbligarli a farvi (opra un' 
lungo Audio, cioè 

I , _£a_Storia Santa, e quella d'Egitto, e dell'Affina 79 

giorni, o ■ - - - _ - 1 mefi , e mezzo. 
La Storia Greca 56 giorni, 0-2 meli. 
LaStoria Romana ^ógiorai, o' 1 mefe,e un quarto. 
Per la Storia Moderna , cioè per quella della Chie- 
- _ - - - - 5 meli , e 1 quarto; 
Profeguimento della Storia Romani 136 gior- 

LaS:oriadif«nciai7i giorni, 0 5 mefi, e mezzo. 
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'Li Storia deli' Alemanna 57 giorni, o 2 m. 
Quella d' Olanda 57 giorni , o 7, m. 

Degli Svizzeri 35 giorni, o - « ni. 
DeFPiemonte , 0 Savoja 50 giorni ,0 I ni. 
Dell'Inghilterra iH6 giórni, o - 5 ""G, e mraio. 
DellaSpagnaePorto*allo87giorm,a 3 meli. 
Dell'Italia 103 giorni, o - 3 meli, emciio. 
De' Turchi c de' Paefi del Nort 88 gior- ^ 

Tutto quello tempo di impiegarti nella lettura dell» 
Storia tanto antica, quanto moderna, monta a 42 mè- 
li ; ma per comodo maggiore di chi "la vuole (India- 
re , ne voglio mettere 48 , che Formano quattro ari- 

' Per la rivifta poi delle Tei parti principali della Sto- 
ria, fi doveranno impiegare, 

Per la Storia Santa 78 7 r> ancora 90 giorni , o 3 mei! . 

Per quella dell'antico Egitto , di Babilonia , d' Adi- 
ria, e dell'Affina moderna, o fi a della Pcrfia gior- 
ni, o . . . ' - ■ - ' - mete. 

Per la Storia Greca avanti e dopo Aleffandro 180 

° Per 'la Storia Romana fcritta dalli moderni no gior- 
ni, o : _ - ' : ' *taefl- 
Per la Storia Romana negli Originali r;5 giorni, ma 



poniamo 



Per laStoria generale e particolare dellaChìefa . 
Per la Storia della Trancia 655 giorni , ma pedono 
metterli - - - - ?4 "«»• 

In tutto vengono ad eflere - IP anni, e meno. 
Quindi fi pub vedere , che il mio oggetto i compiu- 
tp, e che un Giovine , quantunque applicato a buone 
.compagnie, ma che abbia volontà nel tempo iflelìò d' 
ìnltruirlì , più ebe Ili perficialm ente nella Storia , non 
doveri impiegarvi più di dieci anni : onde comincian- 
doli quello Itudio all' era d' anni 20 . che è il tempo 
itrio da leggere, agli anni 30 fi averi icrminato. Nè 
veruno fi dia a credere, che quella Corta di lettura di- 
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°°* a W' »; d ' ,P'« nccroai, ; che imi per lo con- 
i-Km c.ia „c tabi ,1 oragidfa, poiché la Srori. p„b 
io cena maniera i« le veci di Scieoia unlveifale . In 
te. piceo,, alo tari» „„ „.,„„ t£ 
che le «ne S<«:,i,e lo ,c,lnn|>„no, e e l. p.efeni.no un 
Info Neil, Sto,» li „ov, |, Mo- 

lile, la Poliiiu o , d.,,.,o poblico, Tranmi de 
Coverai le caule della Ino deeadenaa , e fio.ri.eoie 
ii? , c '£ , ,rarta nd Moodo. 
Nel CanloBc , , che lieeue dopo ,„dlo dilcorfo, ac- 
.1 ceni» moli. I prdimio.,, „„,„ , I. siona 

) r.enerak, qaanio (opi. I, p,„i C oUie delle Naaiool , , 

quaj, (iijBcleooo he, Irai, e daooo luoeo di fare !i. 
J . . • • ""le da tono ciò, che li l£e 

'\, , f-'»»» P.mio.1. .o.or. 1.1,01,. commuovono pii, 

| lo lp,.,,o, che le oo,vc,fal., roto,, no allodio ooa 

I ( 7»»».".™= ,.mpo.,.o,e c'.,m.i. danno 

oo. «eoa loddi.f.rione ad nn Centrale e a chiunque 

'■\ ' ?H' 11 ™."'V i,U ' <!"•"- <«■« piovci.ooo Zo 

,1 piacere nel, oitcrnie 3 ,.„„„, c ^, „„ ; ™° 
| ■ domelhe. deel, ,,„„„ . ,„ ,„,, , 

■ 1 I '"enimcni, , k ..«rioni dell, Coni ILelS 

.ere med,oc,e d, tn,,co III, il onak porterà p „ „ 
ch,o ali, fcoi l avora, che alii mi M,n„„°. Ouc, , 
tono Vare. prerioO della Sona, m, „„„ „ f ™ ' 
ben lo,»,n fc oon che dopo ,1 Regno d, LuVx II? 
..eoniro , avo» da Filippo è, Cenine, nelle* te M,- 
SSoo^rColT " » 

Allo,ehé la prima volt, popoli ,| pi an o del m.„ 
eom,«,o, m, fi f, 0 , u „. «U» - Con j 2 

Cbilc, mi fu dello, cte pollano icncifi a memo,.. ,,„. 
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re letture fané in brieva tempo e cosi prccipirolartifn- 
te - a U mia nfpofia tu femplicilfima : quegli che han- 
no memoria felice, potranno afici'ol mente ritenere I» 
Joiktua almeno delle cole lette, quelli r j1 thc averan- 
no la memoria più 'abile , avemmo il piacere di leg- 
ger das «olle k mcdenm; tuie, onde una feconda let- 
tura fari (òpra di queflì P effetro , che (aia itato fatto 
... i prima n:ilc memorie più tenaci. _ 

In tutte le olkrvanoni fatte da me infino a qui lo- 
pra la Stona non fono ulcito fuori dell' Europi ; mi 
fono ancora fermato lulia trancia più che (opra venin 
ajro paefe; ma non creco per quello di doverne elTrie 
.biafimato , mentre osd.iou. pub lui mcddlmo filiema 
iludiate la Storta delia Tua Nazione . PolTono per altro 
tlsminarfi ancora le altre pa-ti del Mondo almeno in 
ouamo aopamene alla Stuna Moderni ; lali porrcbjotto 
efJere li Santini tp.li Arabi, de'quali Pictio Bcrgrnt e 
il Come ni Bùt,li*wli>ers hanno fermo qualche cofi ; 
il medefiroo Bmncn, e dopo lui il P. Detieniti Gcluita 
hanno parlar" de' Tartari, 'opri i quali -.bbiamo ancora 
una Sfuria curiolWima impreffa in Olanda , motto mi- 
eliote per le Annotarioni , che per lo Telto. Dappcri 
ci ha dato un' Afia in Oiacdefe , che meriterebbe di ef- 
ler ttadotia infame cuil' Affrica. E per patiate delie al- 
tn- pani ancora, clebbn fare circrvare , che Kcmpfc & 
il fblo, che polla lenire pel tiiappor.r , il P. Du Hal- 
,It (opra la China ; il P- Catto* ed il Sig. Brmitr per 
il M«r-»l ; Olcaiic e Cimrdm [Òpra la Pcrlia; Dappns c 
* i ManntA ballano per 1' Africa; e Antonio 
(opra il Mondo ntovo . l'affo 
iopra quelle materie, peicbe i Via[jRÌato:i 
ti rifjuaido come libi piurtinto di rratt 
ih fìudio, inflniifcono a fuSicienii fnpta I' altre pini 
del Mondo. Peraltro non tutte 1= rumeni unni. ere ri- 
chiedono la Ilefla atteiiiione .• bilogni (aper diltweuere 
quelle, che debhono (hid.atfi con una (pecie di cW 
dio da quelle, cui balìa di palladio dare un occhiata . 
J Satacint e ali Arabi , quantunque antichi , non inte- 
■ ' f - — che dal futuro (e- 
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puma di lui Marmol ballano per 1 Attica; e Antomo \ 
a. Hmtia (opra il Mondo ntovo . l'affo alla sfugga I 
lopra quelle materie, peicbe i Viagaiaion , i quali pe- 



reffeno coatu::ociù il lettore le r 
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colo in qui. Rccarebbono maraviglia ìc loro improvvi- 
fe conquide! fc non fofie ognuno per altri avvenimenti 
perfuafo della forza che ha il fanatifmo fopra l'immagi- 
nazione degli uomini, e di quelli principalmente, che 
fembrano regolati più da i lenii, che dallo fpirito. Per- 
tanto in meno di un fccolo gli Arabi- Maomettani ri- 
Aretti in un angolo dell'Arabia, s" impadronifeono dell' 
Affrica , palfano nella Spagna , e penetrano fino net 
centro della Francia : dall' altra patte fottomettono la 
maggior parte dell' Alia , e giungono in Paefi ed Ifole 
incognite alle altre nazioni . Tuttociò li troverà fuffi- 
cientemente ("piegato nella prima patte della Storia di 
Maometto del Conte di Baullainvillitrs , al quale fi può 
aggiungere la Storia de' Califfi di E/marni , tradotta in 
francefe da Pietro Vattiir. Ma fìccome ogni cofa ha il 
filo periodo ; così quello degli Arabi c de Mufiilmam 
Cembri che (ìa compiuto, c fi feorge benitfimo che fo- 
no alla decadenza delia loro fortuna : Elfi medefimi fc 
ne accorgono per l'attenzione che dimuiìrano avere dì 
non mai procurarti due nemici in una volta : oltre di 
che elfendofi fra loro diviti , fono divenuti vie piti de- 
boli, e fecondo lo fiato, in cui oggidì fi trovano le co- 
fe nell'Europa e nell'altre parli del Mondo, non pare 
che poflfano farli temere , quando non accada qualche 
repentina rivoluzione. 

Lo flelfo fi pub dire de' Tartari , che in altri tempi 
furono il terrore dell' Oriente . Si fparfero anticamente 
nell'Afta e nell'Europa ; e più d'una volta hanno an- 
cora defolato diverfi Reami di quell'ultimo Continente . 
Sono però gii i'eorfi 300 anni, da che non fi fenteche 
abbiano fatto alcuna azione, vivendo contenti della lo- 
ro vita campeilre e ambulante: e i foli Cinefi, chenon 
potevano accordarfi fra di loro , ebbero la flupidita di 
chiamarne in foccorfo una Tribù, che è quellade' Mon- 
gulcfi, i quali allettati dalla dolcezza del Clima , dalla 
fertilità del tcncno, e dalla facilità de' popoli , accorda- 
rono infieme i partiti con fottomctterli ambedue nel 
1640, dopo il qual tempo hanno cominciato ad avere 
migliori Capi di prima. Ma per dirla in una parola , 
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PRELIMINARE. eh] 
quelli Scoria non ha cola veruna importante, eccettuata 
la cognizione che dee averli de' loro coltomi , e il prò- 
gredb che ha fatto la Religione Cridiana in quel vado 
Imperio dopo 200 anni. 

Sopra il Mondo nuovo benché abbiamo molti libri; 
pochi nulladimeno fono quelli , che fiano puramente Sto- 
rici . Tutto fi riduce ad Antonio di Herrera tradotto per 
maggior parte in Francefe, e compendiato da Giovanni 
di Laet in un' Opera paco letta , quantunque affai cu- 
riofa: altro non è Dato fcritto fopra il Mondo nuovo. 

H«, e divi/ime delta prefintc Ofera. 

Eccomi adeflo a dar conto del Piano propoftomi nella 
prefente Opera ■ L'ho divifa in due Volumi : il primo 
ferve per la Storia antica dalla Creazione fino a Gesi 
Crilìo ; l'altro da Gesù Grillo fino a quelli ultimi tempi. 
Do principio all' uno, e all'alito di quelli Volumi con 
una Cronica feguente degli avvenimenti, e a. quella Cro- 
nica do il nome dì Tavola CmrxtBgrca. La maniera, che 
àdopro per contare gli anni i chiara e femplice { ' '■■ u 
Grillo i il centro comune della mia Cronologia', cioè 
avanti Gesù Cndo per la Storia antica , e dopo 
Crino pei la Storia eroderti» . Cootuttocib la Cronici 
de' primi Secoli dopo il Diluvio contiene <!ue (ìngoUri- 
ù*. li prima di notar; due eomputì, fluitando i diverfi 
tedi delle Sacre Scritture , cioi lecondo f Ebreo volga- 
re, eh; i il medefimo che quello della verdone Volga- 
ta; la feconda feguitaudo il tedo Ebreo Samaritano, che 
fi accorda nuafi in tutto con quello de i Settanta . Ma 
cFcito che fono da cuefte d:Hjcultì Cronologiche mi fer- 
vo per contare de' Ioli anni avanti Geo! Grillo (ino r'o- 
po Salomone riguardo alia Storia Ssnra , V è però una 
natura di Storia , per la quale min fi pub adoprare né 
Tello Ebreo, ni Samaritano, ed è l'amica Storia pro- 
far.» avanti le Olimpiadi . Ho creduto di doverla repa- 
rare dalla Storia Santa ; onde ne didinguo gli avveni- 
menti in una pagina paralella, poda dirimpetto ad altra 
pagina della Stona Sacra: e non mefcolo, nè confonda 
I Parte. 1 
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quelle due Storie fe non che quando furio arrivalo alli 
tcmpiStorici, cioè alle Olimpiadi 776 anni avanti l'Epo- 
ca di Gesù Criilo. Per dar luogo di fiuare più facilmen- 
te i fatti, dilfribuiru quella Cronica con Epoche, come 
ho fatto qui fupra. Eliminiamo addfo che co fa conten- 
gano le TavAcni, le quali dilìinguo dalle Tavollt. 

Per Tavolette adunque intendo 1 regni paralelh de i 
Re confrontati o fra loro , o coli' Illoria Sacra , e che 
fono umilmente divifi per Epoche, come ho fatto nella 
Tavola Cronologica . Faccio q<te -to confror.ro dopo il 
Diluvio colle Storie d' Egitto, di Babilonia, e dell' Affi- 
lia, le fole ili queiti primi tempi, che abbiano relazio- 
ne didima col Popolo di Dio. Ho tonnato l'Idea della 
Storia d'Egitto (opra la fuccelfione di quei Re ricavata 
dagli Autori più efatti antichi , e moderni, c per la Sto- 
ria di Babilonia, e d'Affilia ho notato due maniere di 
ordinarne la fucceffione ; l'ima fecondo Giulio Jfucwo 
rapportata AiÙtiudla, eche preffo a poco è la Iteffa di 
quella di Ctejìa , adoprata da Divieto JVr.-i.'o , da £«/*. 
Lio, ed ajtri. La feconda è quella che Uffcrio attribuifee 
ad Erodoto, e che vien feguitata da qualche Autor ce- 
lebre. Ho llimato portarle ambedue, per leguire fempre 
il mio fiflema di non obbligare veruno dì lottomcttcrfi 
alle mie idee. Quando pai mi trovo al fine della 3 Epo- 
ca, allora metto i Re delia Storia Greca (apra otto co- 
lonne paralelle alla pag.tjS , e feguenri ; non tralafcio 
quelli eziandio dell'Alia , de' quali ci fono noti li Re- 
gni, come di Troja, di Tiro, della Lidia, del Pomo, 
della Bitinia, e di Pergamo ; e neppure i Succeffori di 
Alexandre- nella Machia, nella Sma, e fieli' fritto, 
1 quali tutti durano per fino allo flabiiimcnto del Do- 

m Nella feconda Tavoletta <ii que^o Volume, ho pofio 
alla pag. 152, e 153 le diffidenti maniere di comare la 
Cronologia della 4 Età, a quarta bpoca dilla Storta 
Antica . Ella dura dilla ufeita di Egitto fino alla fon- 
danone del Tempio di Salomone. S' fa ijuanto f:a loru 
contrafiioo gli Interpreti anche Cartolici, e 1 Cronolu- 
gifli fopra il computo di que.t'intervillu. Comuncmcatc 
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PRELIMINARE. cliiij 
nrn fi «ontano the 480 annii aliti H-jlladJmepo,, come 
,1 f. Pnn* Della fu* diftf* dell' amichi» de temy., , 
ne accrciiono il numero (ino a <)Ci anni, Ciafchedttno 
lie^ierì quella maniera , -che niudicliirl pià propria; in 
tjuinfn a me ho feruitato quella , che da 1 que.T intcr- 
v.lfo 5 3o anni . 

La terca ITrabn* dalla pa£. l<4 fino alla pa£. lic 
contiene un calc-iU dilìn'u.to ver 11 de i Rcfoi dr 1 
Redi Giuda e d'irradio, f cola r.ù noia, che la mo?,- 
fior parte di furili ultimi cffrndu u<urpatori , avevano 
cura di far riconofeere i Ioni Figliuoli, ed aliucuarii al 
Trono, per aflic.rare la Coruna nella Ciniglia . Oi:cl!o 
doppio p.ovcmo torma I» d:fficull'i U mirice tra i Li* 
bri de' Re, e de' Paralipomeni . 11 Sig. Le d<[m*- 
r/tns virtJO'o Kc . i " uhioi'i koir.o , ma miratolo Orleans 
• i ha comporto fo->ra , un'Opera col tirerò: Conicdn 
Libtaian Rtpnm C Patalìpemencn . Il riklltato di quelìo 

Libro li troverà nelle (opracitate pigme di quello pri- 
mo Volume. 

Alla par-, t6t vi fari la qaarla l'a-jatitta , dove fa- 
ranno i Falli della Storia Greca , the in coni meleranno 
lolimenrc dalli- Olimpiadi', Ir (mali fervono a fidare la 
Cronologia de' tempi chiamati Storici. Non firebbe fla- 
to poffibile di ordinarle loilo la 4 Edoci , alla quale li 
nfcnlcono , lenra gettarvi ia conlufinnc ; onde De ho 
latri una Tavoletta lerarata, eh* arriva fino all'anno 
;S dev'Era Cmliana, ìlchetor.tia uno l ( ii?io di più di 
Mao anni. Vi ho rapportati i madori avvenimenti del- 
la Storia Greci , e talvolta delia Romana , come ancora 
i nomi di rutti luegii Arconti di Atene , che ci fono 
non. Quella Tavoletta G elìeride dalla pag. idi finn 
alla fine della pag. t8e, e Te ne tara ufo nel leggere gli 
Autori Oririnali. 

Siepue alla pa^. 1 3*1 quc.li famofa Cronica conofeiu- 
ta folto il nome' di Mi™ Hi Pnto, o di Arendt! , op- 
pure di OthtA. Ella ritrae il Tuo primo nome da Fa- 
io. llo!a dell' Arcipelago , dove tu ritrovata verfo il 
principiò del XVII Setolo .- e iiccome era fcolpita in 
marmo in n ; a Greca , eoi! non pub ou, • di cr- 
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ioli per parte dc'Copiili; e fc ve ne lono, debbo dirli 
chi: fieno amichi quanto il Tello. I marmi adunque di 
quella Cronica furono trafportatt in Inghilterra per la 
diligenza del Co; Tommalo ti' Armaci , onde rclìb loro 
il nome di quella Signore ; fono finalmente chiamati 
marmi tFOxferd, perchè furono dati in conlcgna all'Ac- 
cademia di quella Città , celebre per lo lludio delle 
Scienic fra tutte quelle della gran Brettagna . Quelli 
Cronica è (lata impreffa 26^ anni avanti l'Era Crilliana, 
c ferve per ordinare i fatti dell' amica Storia Greca. Il 
famolo Stidtno la fece imprimere a Londra nel iói8, 
edopo il Sii;. Prutraux ia pubblici) in Oxford nel 1676, 
e dopo qualche arino, un "di:; 1 volta. 

SÌ vede alla pag. 209 U quinta Tavoletta . Molìra 
que-.bt i Falli Consolari , utili nello (lud;are gli Autori 
Originali Romani. Di- III diverfe maniere, che fi danna 
per rapportar quei" Falli agli anni di Roma , due fole 
r.e accenno ; la prima ì di Vinone iegunata da i Crr> 
nologiili più iuultri, e la feconda È de^ Fadì, o marmi 
del Campidoglio, l.-a 1; quili pilla un fo lo anno di dif- 
ie■e^^a i vi ho adattati ancora p,li anni avanti l' tra 
volgaie d> Cesi Cri.lo. Quella 'l'avola è neteflaria non 
li.lamente nella Storia de. la Repubblica Romana ; ma 
ancora in quelli dell'Imperio, per le Leggi degl" Impe- 
'» Stona delia Chiefa, e petcìò l'ho tira- 

i Virtuofi di notare gli 
Uomini iibilrì nelle Lettere, ho riabilito di farne un ar- 
ticolo feparato, che incomincia alla pan. 1Ó9 Quantun- 
que abbia parlato di molti di loto nella quarta Tavo- 
letta, che trina delle Ohm-iudi , non ho firto contili- 
tocib veruna di In coli a di collocarli di bel nuovo in que- 
lla Seni Tavolette , la quale non Imamente ferviti a 
filate 1 (empi defili antichi Letterari , ma a far cono- 
lixre altresì il prog-cllo delle Sciente: l'ho fatti arriva- 
re Gno ai VI Secolo della Chiefa. Non fi cr;da gii, 
che gli anni da me collocati secamo alh nomi di cia- 
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ciii ninno fiorito. ImpcoccM ben fi f», che l'uomo di 

Letletc non èigwh d.un Fenomeno, che cornpaiifce-- iv 
e quoti ncfriOefla momento fi dilegua. Ho notate adun- A 
que imo di quegli anni, ne' quali hanno avuto magcior 
reputazione, e nel tempo fatto ho acc.rn.ato il r.cncre di 
Letteratura, nella quale lonn fiat, ecce Denti. Mi Infingo 
parimente che non riofeirì difeara lidillgenra da sic ubo 

di notare 1 edizioni p.Ci belle di quelle Opere , che di t ' 

loto l'i fono rimale con ciò quella Tavoletta averi l - 

incoia quella cenobi In (ira- a oltre la Cronologia. 

Avendomi poi dimoiato alcun, doni Rcligiof? , che 
era a fio! ut adente neceilar.a una Tavola delle lnd,w„< ì ' 

per iilueia:c r.i o-,...-.-.! delia Suku Hccieiln^ca, come 
ancora i Dtplom. degli Imperatori, e de' Papi; l'ho col- 
losità m q'iefij iu -uanluiique dcvcfiV dìer po!la del 
(ecundo volume : ma l' avvilo mi fu dato tioopo tardi . 
I. ho ricavati dal pruno libro della Gì/:,., Cubana del 
P. di S. Marta , ed ho l' obbliga /ione al R. P. D. Stefa- 
no Bticc virinolo Benedettino dell'Abazia di S. Germa- 
no di avermi fatto correggere alcuni errori , che mi era- 
no icappaci. Oli truditi , che conofeono l'ufo, che dee 
tarli delle Indizioni nello iìudio della Cronologia , e della 
Storia, non fono d'accordo Copra l'origine di' queira ma- 
niera di , contare gli anni . Lo Scaligero pretende che lì 
delle alle medefime principio ne i tempi dell' Fra dì An- 
tioco (48 anni avanti l'Era Criflìana ) di cui abbiamo 
parlato alla pag. izr di quello primo Volume . Altri le 
Affano ali anno jra di Gesù Criflo , il che forma una i. 
differenza di 3SP anni t Si conviene per altro quali da tut- 
ti , che 5. Atanafio fia flato il primo a parlarne . Ma è 
rteccflario fare un offervazione per non relhre ingannato ne! 
computo delle Indizioni , ed è , che l'Indizione ha due 
principi ! V uno è per P Oriente , e fi prende dal pthno 
turno di Settembre ; l'altro è per f Occidente, e fi pren- 
de dal dì 14 de! medefimo niefe . Sino ad ora non fi la 
laverà ragione di qusfla differenza . Per ciò , che s' 5 
detto, quando troviamo nota» il termine d'Indizioni, 

bifogna dammare, fe l'Autore e d'Oriente, cioè dì Con- V " 

ItantioDpofi , della Grecia , e delle altre partì Orientali, 'I V 
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e (ì deve allora concludere ebe l' Indiitonc , di cui fi 
lerve, comincia dal primo di S'etierabrc i che fe l'Auto- 
re folte Rumano , (.".tino , e e. alile '.iìin ( Jcc:J vn.:a.i , 
come delle Galtic, dtUl Scagna . citili Gian.llrctar.na, 
ilell' Alemanna ce. , l'Inùitione clic adopra comincia dal 
1 di Settembre . I l'api idem fi lori 



il trinilo del Conci- 
mo del XV Secolo han- 
e ai s ; orno di Natale, 
no- Quelle «gniiioni ci 
.1 quale ne parla in una 



I Indetto Cas- 
oni . che fi^vr- 
.lieo Calendario 



C'adì' ultimo uln , e Col; 
Ita di Cu ho7i , cioè l a 
fiflàt» l'Indilionc P. 
ili.- dì principio all'anni 
uno date dal celebre Ci 
maniera ad erma tua ne 
Papi. Egli viveva nel fecolo fcgti-.-nte i 
cibo, onde potevi edern: bcmiTimo min 

1.. mefi antichi , e moderni delle Sii 
d:mno alla pap. jtB.e fe&. , giovetanni 
(clli£,en7a degli Autori ortgioau ; ma 1 a 
Romano, clic la alla pa^. ìit , i malti 
S'intoppa facilmente da più d'uno nella 
I are fecondo le Calcnde , che abbiamo [anime urgu an- 
licbi Romwi; c fi mantiene quell'ilio anche oggidì ne i 
Refctitti, che «enf.ono da Roma, e in molti Autori, che 
Icivimo in latino . Ho mclfo qae.ìo medefimo Calcnda- 
iio anche alla yas-414 del icc.indu Volume coli' applica- 
rne ai Ro:r., !!;'. mele , afl.nch: iiillc ncorrenie non vi 
fia bifogno di ricorrere da un Vnlomc ad un altro . Alla 
pig. j!7 del primo Votame lieRue il Calendario degli 
Atenìefi , attiche fi abbia tutta la facilità nel leggere la 
mirifiinr pane de^'.i Anton Greci . 

Alla par;. 318 li vede la maniera di contare tifata da i 
Greci, e da i Latini . Il vir ruolini ma Abate dì Kottelìn 
mi ha conligliato di mettere quello compii tamento, e me 
ne ha din» irato le con!rr;uen7e : ma non i quella (a pri- 
mi obbhga rione che a queit'tilu.lie Letterato 10 profeifo. 
K' colala nota , quanto fia grande la cognizione, che 
{rIi ha di tutti la Stoni antica, dal chee divenuto verfa- 
tillinio nella Omologia degli Imiieiaton Romani , Copra 
1 (.nati anserà ha fitto uno ilud-n particolare per mezzo 
cti pili preiiofi monumenti dell' amichiti . Ora li e de- 
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gnato di risedere quella pine della mia Opera, e correg- 
gerne i difetti . 

Il Coniglio datomi da quello dotto Abate Copra le Ci- 
fre de'Grcci, e de Latini, mi ha fatto nafecre il penderò 
di andare pi li in lungoi onde ho e lì ratto da Srrtorio Orfa- 
ni tutte le Note numerarie de' Komanì , che fi, travaso 
nelle loro intenzioni, e le ho porte alla pag. 334. 

Viene dipoi alla pag. 339 una Tavola degli Arconti di 
Atene incucila guifa che ce li ha dati il Sig. PrideanK 
nella tua edizione de' marmi di Oxford . Gli ho collocati 
in quello luogo [eparata mente, perchi) ho trovato qualche 
piccola differenza tra quelli da me notati ne i Falli della 
Storia Greca, e quelli di queflo Letterato iniìgne. 

Finalmente do fine a quello primo Volume con una 
Tavola , che non è meno nectffaria di tutte [' altre . Que- 
lla i polla alla pag. 341 , e 345. Per poco , elle s'abbia 
letto fi la che i Maomettani , gli Arabi, i Saracinì, ì 
Turchi e Tartari da 1100 anni in qui hanno formato 
molti corpi di Nazioni confiderabiliflìme, le quali li fono 
talmente mifchiate nella Storia Ecelefiartica , e Civile 
d'Oriente e d'Occidente, che è divenuta cola neeeffaria 
il conolcere la loro manieria di contare gli anni . Si fervo- 
no adunque dell'Egra, o fia della Perfezione , che Mao- 
metto fi vide collrctto a (cantare colla Fuga l'anno óil 
di G. C. Troppa fatica li richiederebbe per ridurre il di 
loro computo alla maniera di contare tifata da tutte le 
altre na7toni : con tutto ciò il P. Ptiayio ce ne ha da- 
to il metodo, ( ctxp. iz. Iib. 7. de doRrìiia Temperuai ) e 
dopo di lui il P.Kiccioli Geluita Italiano ( Tom. t. Uh- t. 
e;..** mKHmm\tttaRt\aiBMtt. ) QueiT ultimo , e In- 
ficine ancora il P. I.abbi ( >n Crtmdétia Tahmia ) han 
fatto imprimere le Tavole ridotte del Mutimi, che ave- 
va fatto una piccola Operetta intitolata: d< Amos Jir.t- 
bum . Hanno t-p.li no dimoiato dopo i più bravi Cro- 
nologi^ c Ailronnmi tra r.i Arabi, che l'anno, di cui 
fi fervono i Mufulmim è comporto di dodici' mefi lu- 
nari , i quali Tanno in tutto 354 E'*»""' > ore 8, e 4» 
minuti : per altro que:ia Comma arriva qualche volta a 
355 giorni ; c fpicgano ciò li nofb, Cronologifti con 
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dite, che gli anni di 354 giorni, fono anni cavi, e gli 
anni di giorni 355 fono anni (ji^abl^ndinsi . Gli Arabi 
eccellenti una volta nella fcienia de' Calcoli, trovarono 
il modo, ma!ijraJi> c,.i;\V mjguagliauia , di fate un Ci- 
clo , o Tariffi particolare per 'liberar fi dalle Iraìioni . 
OAervaiono pertanto , che li 30 anr.i lunari di 354 gior- 
ni facevano ioózo giorni , e che le 8 ore e ni minuti 
di foprappiù, moltiplicati per 30 davano undici giorni, 
■ quali uniti alla fomma Jotale, venivano ad edere (oJjt 
giorni. Ora nel Ciclo di 33 anni, ferravano undici an- 
ni fovtabbondanti , cioè di 355 giorni , coli ordine tne- 
defirao, che fi vede alla pag. 344. 

V! Hata , e v'e prefentemente ancora quellione tra 
gli Eruditi fopra il giorno , che ha dato principio all' 
anno primo dell'Egira Maomettana , pretendendo altri 
che fia il ii; i; di Luglio , altri il di 16 dello (lefTu 
tnefe. Ni dubbiamo maravigliarci che Ì no!!ri non fia- 
no d'accordo , quando gli (tedi Maomettani non con- 
vengono fra di loro fu quello punto . Ecco quel che ne dice 
UìugBcig Nipote di Tamerlano nel SecoloXV: Alcuni, 
die' egli , cominciano l'Egira dalla Feria quinti, o dal 
Giovedì del mefe Moharram , che era il vero giorno 
della nuova luna ; altri dalla Feria fella , o Venerdì , 
giorno della Fafe, oapparizionc di quella medelìma Lu- 
na. I Maomettani cominciano dal giono della Fafe a 
apparizione del Venerdì .■ in quanjo a me , profeguifee 
Ulne Bcig, comincio dalla Feria quinta, o fi a dal Gio- 
vedì. Quello medeiìmo Principe ci fa fapcre , che ne i 
trent'anni del Ciclo Maomettano ve ne fono undici com- 
polli di 355 giorni , e che quello giorno li aggiunge 
all'ultimo mele del loro anno, il quale per ciò diventa 
di 30 giorni, quando negli anni cavi, o fìa ordinari è 
di l'oli 29 giorni. Ecco fa maniera } con cui egli ordi- 
na quelli undici anni fovrabbondanti . Quelli fono, dice 
egli, l'anno fecondo, 5, 7, 10, 13, r<, 18, 21, 24, 
té, e 29 ee. lnhiam hujui Époclix ( ided HegiraO ejl 
principìum Moharrant illìus anni , in qua Praphcta nafta 
Miìlianimides a Mechit ad Medinam migrabac : & illud 
ficundum medium calatimi) tjl Feria quinta ; [ed fecun- 
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dum Phafm Lunx àits Vcnctìs . Nos auttnt Fcriam quii- 
tara atcipimus . Mohammtdani ( forfan Turca ) menfes ha- 
jus Evochi: a Phafi Noviluni! ad Pbafim fcquentis No- 
viluni! numerane e duodecim mcnftbus annmt ctm~ 

Jlitmint . Anni haque & menfes fteundum cerum ufian 
flint lunata veri ... fmgulìs autem amùs tritimi! menfera 
Dulbtggah undecits eonflir.mnt ttifhit.-t dicrum . Atquc 
hoc fit gannii fccundo , & quinto, &fcplima, & decima, & 
dteimatcrtia , & dedmoquimo , & dieiìnoBi-ivy, & vige/imo- 
primo, & w^/injfjiMm , CT t itrfimel^io , tTvigtfimo- 

mumftxtum tmtdimam, Ulug Beta inKpochii .ìrabum 
&c. eap. i pig-B, & io. Tale i ti veifione del Tello 
di quelto Principe , quale appunto la fece impetrare .1 
Cranio in quatto a Londra nel 1Ó50 in lingua Ptrfrana 
e Latina, folto quello titolo.- Epxhs tcUbricitt . Ma per 
dire il mio fentiroento, mi pare che la diiputa cunlilU 
in parole . Gii lì (a, che gli Arabi , e i M aotnettani 
contano i loro giorni dal principio di uria notte all' ol- 
irà , e Io accenna l'iftelTo Ulut Bti% in PreUgomenii , 
ove dice : dies Atalibui C Ml/iammedanis a "prìntìpio 
«cilh, od principmm mais fiqarmis . Onde il Venerdì, 
o la Feria fella cominciando dalla fera del Giovedì , e 
continuando nel colio del giorni feguente , fari fena» 
dubbio flato il motivo, che gli uni abbiano ori atipia tu 
a contare dalla Feria quinta o dal Giovedì (tra , e gli 
altri dalla Feria feda , o dal giorno del Venerdì. Que- 
llo £ certo, che i Turchi cominciano i 1 Egira dallaTe- 
lia feda , oJVenerdl to' Luglio ón , e commino fein- 
prc fu quello medefimo fiilema , che * quel che fi pro- 
va con tatti eflenaiali alla pag. J41. Gli altri Mululma- 
Dt ponbno contare diverfamente } .!; anni loro, e da ciò 
iiioviene, che ognuno ha lagiune. Il celebre Gtavio nel 
fuo Calcolo dell Egira, fiegue l'opinione abbracciata da 
Ulug Beig , e il dotto Sig. Freni dell'Accademia delle 
belle lettere mi ha làttoofTervare, che la Tavola del Gravili 
èefatta nella fua ìpotelì . Quello è quanto doveva dire fu 
quello propalilo: Ma prima di dar line a quello dilcorfo , 
mi trovo io obbligo di efimermi dal debito di gratitudine. 
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Aveva eflratto dalle Opere del P. Inbbl in Chrotnh- 
pia Thccnìia. e rial 1'. Riccioli tutto eib , die poteva 
fervirc a perfeiionnrc le Tavole dell' Egira, la quale ne i 
lorpj libri i imperferrìfìima ; onde non Ibddisfatto , con- 
citai divertì altri Autori , e gli trovai ancora più im- 
perfetti. Tale è il famofo Temnfo Erpinio tra gli altri. 
Periamo il loccorlò più eerro mi è venuto per parte di 
un uomo efprrto nella Cronoltigia delle Nazioni , il qua- 
le, avvegnaché niente mai abbia lhmpa.ro, pur con tul- 
io cib ha piacere di comunicare a i Letterati le (coper- 
te, che va ficendn nella Srorii , a cui attende di pro- 
posto. Qucfti è il Sig. Marchefe à'M/ryt, al quale fi 
trova Ipello obbligato rii ricorrere qualunque Scrirrore . 
Egli aveva felicemente prilla in ordine I' Egira de'Mao- 
mettani , c ne aveva fatto una Tavola, U quale li è de- 
gnato prima di comunicarmi , e quindi ancora mi ha 
permeilo dr pubblicarla tal quale la clpongo inficine col- 
le di lui offervazioni alla pag. 541, che fervono di pro- 
va a! calcolo. Ci!i non ottante quel!' uomo eccellente, 
1 cui profelfo alrre obbligazioni , icrupolofo fopra la fui 
propria fati cola Operazione , mi ha configliato ad efa- 
minarla, il che ho efeguito, e l'ho trovata elàttiffima. 

Mifia ora permetto di fare un' oflervazione di Cro- 
nologia ,-che dovea farfi alla pag. zo , e ji di quello 
difcorlor Ma è un mancamento tale, che Tempre fiamo 
a tempo di ripararlo. Chiunque ha pratica dtgli Storici 
Greci, (apra ch'eglino cominciano a contare i loro anni 
dalla Creazione del Mondo; e dalla" Creazione (ino all' 
anno primo dell' Era volgare computano 5508 anni ; 
quindi ogni qual volta s'incontrino ne' loro libri i com- 
puti de l fatti accaduti dopo la nafeita di Gesù Crillo, 
ballerà fottrarre 550S, e il reliduo darà l'anno dell'Era 
volgare . Efempm : [1 Primo Concilio Niceno fu tenuto 
fecondo gli Storici Greci I* anno 5 B;j dalla Creazione 
del Mondo; fi (ottragga il numero 5508 rimane ile- 
che e 1 anno di Gesù Crillo , in cui fu affé mb lato il 
iuddetto Concilio. 

Similmente quando fi trovano le date fecondo gli an- 
ni di Roma , batteri fottrarre 735 , il reliduo darà gli 
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anni "ir jlga'ri. Efemph. Tiberio mori l'anno 790 di Ro- 
lla ; fottraete 753, rimane 37, che è Tango dell' Era 
volgare, in cui mori quello Principe'. ■ 

Quando fi troveranno le date fecondo T Era de' Seleu- 
cidi, rbitraete dalla Somma 312, il reliduo dira l'anno 
dell'Era volgare. Efcmpio . 11 Tempio di Gerufalemmc 
è [laro prefo l'anno de' Seleucidi ; fottraete ^ti, 
reftera 71 , che è 1* anno della prefa di quello Tem- 

Se fi troveranno notali gli anni fecondo la Cronologia 
t'j/.ll SrorLi Sj)aì L ni!oli , billeri fottrarreiS dalla Marna 
principale, il relìduo darà l'anno dell' Era'Crilliina . 
Ejtmph . E' flato tenuto un Concilio a Toledo T anno 
438 ; fottraete 38, rimane 400 , che è Tanno in cui fi 
raduno uno de i primi Concili di quella Citta. 

L' Avvertimento, cric è alla teila del fecondo Volume 
fnmminiftrerà delle inilruzioni necelTaric per Tufo delle 
Tavole, e Tavolette di quello Volume appartenenti alla 
Storia moderna. 

Non dubito, che qualche Critico non debba inforge- 
re centra quella mia Opera ; ma aferiverù fempre a mia 
gloria il vedere , che fia riguardata ; a per il comodo 
che averb di perfezionarla , mi dichiarerò obbligato a chi 
fi farà voluto pigliar quella pena .- nò credo mai che ve- 
runo farà cosi indulto , e dirò ancora , cosi poco inten- 
dente , quanto il Sig. Jacopo fallart , il quale per aver 
motivo dì riprendermi fopra la Geografìa , lòlUruifce al- 
le mie parole i fuoi propri penfieri , e cambia , e muta, 
e altera quello eh' io dico , per avere il piacere di cri- 
ticarmi più facilmente , e procurarli con ciò qualche me- 
rito allo fchelecro mìferabile di Geografia da lui pubbli- 
cata. Jacopo Vallar! fa declinare i nomi, e coniugare i 
Verbi ; quella è la fua profeflìone , e deverebbe appli- 
carvilì , e non azzardarli di efporre al pubblico !e fue 
debolezze in una materia , che non intende . Ma egli 
con tutto ciò in poche pagine dìl tante prove di mala 
fede, e d'ignorania , eh io mi vedo difpenfato dall' ob- 
bligo di rifpondergli : tanto più , che ha criticato piur- 
toflo le fue immaginazioni , che i miei penfieri ; onde 
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pub rispondere a sé fello , che è la caia migliore che 
poi!» fare e non ama meno hri&tl per rifondere, 
d. quello che abbia avuto per &reJe obbiezioni. Intanto 
mi guardo molto bene di chiamarlo col nome dì Auto- 
re , perchè farebbe un clfer prodigo di quello nome. 
Un Pedante , che da molti anni rifa] e in Amiens c 
che con tutto cii> non fa quello che riguarda k Pietr- 
aia, menta egli il nome di Geografo ? Averebbe bìfo- 
$no per qualche tempo di un Maturo , che J'inflruiflb 
io quella Scienza ; e non ottante ne pubblica un Libro ! 
ma che Libro! 
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GxB CATALOGO DI LIBRI NECESSARI 
P. RAPIN InttruelLnni fur l'hifloire in 11 Paris r 
ndl'Opeit ò\ quello abile Gefuka in t Paris, e in 
de Qu<A 0 P u, ltJ 



la P.-,i,, Ir;;:-;-.; : 6 i ^ 0 sp.vj 

/■„. c.u-lU dì':.'.. i:-y.h» l« tJ ?W £ 

pir (» Rifiijfioai fall* Siiighac c U Peliti. 



^u'xvTu Siecf/de 1 j a . n c. d dffp'orÌ( g^^^DqHV^Dljìn^'S 
enrichic dt figure* in fol. JjfJ* j volum, Xi amiiuifci qat/i' 
Dia. ..; .f,-.' /.-VL-iOF.: .-/«. J L::ici-. : j) ; c U fra pei 

wjWe/'cm dtl Principi Rtiit di Prugu , ibe •lupo i jìaii 
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citivi CATALOGO DI LIBRI NECESSARJ 
>i aneti i aprifft fipmutmma dal Camminano. Tarn futili, 
rie riguardar* la Storili , fparfo di moltijjinu traditimi -, mi 
MulUtim tonimtatiò dal cornar, de" Littori , h (o mtjfc cor. 
quill' Otdmt Smici, et» coi i n t in timi liggtrj!. 

TOME PREMIER. 

i Remarques fur li Chronalogie , fut Its annei , le mai: , li 
jours, & let heuresdesCaldeeni, d« Egyptyens, des Girci 
des Ronuins, b des Hebieui . Da IiggirJ! prima di cani*. 

S DifTertatior» Tur la premier; lingue , te fur li Confufion ar. 

rìvft 1 Babel, da Uggirli futa I* fiati* Epaca. 
ij — Sur l'antiquiti de la Monnoyc frappée au coia . Sitti li 

4 — Sur l'origine, & l'antiqui té de U Circuncilìon. Satta la 

quarta Epoca. 
o — Sur l'origine de l' Idolatrie. Pir la guarii Epoca. 
9 — Sur 1' odre , & li Suttcflìgn des Grand Priirej des 

Juift. 

J — Sur In Officiers de la Cour , & des armess dei Rais He- 



gì — Sur lei diffci. ... 

le Saduceins, les HeVodiens, h le 
ji — Sur les Rechabitcs. 

TOME SECOND. 

i DitTertation fur le Patriarche Henoch. Difftttatjmt da Uggir- 
li fatte la prima Epoca dilla Starla. 

4 — Sur les Giani . Da Uggirli firn la mdifima Epo- 

5 — Sur li Tour de Bibel . Da leggerli fatto la mcddjima 

Epica . 
:t — Sur le pay d'Opiiir. 

S — Sur Melcbifedech . Da Icggirp fitta la imjt Epi- 
ci - Sur le piflaje de la mer Rsugc. Da ItggirJ! fotta la qiar- 

i -"sur ""idolatrie di: Ifraetitei dans le Defert. Per la quarta 
Epica. *" 

■j ~ Sur le commandement , que Jofuf fìt au Solai de s' 



ii. Patir ìoSa. QtuJU 



-, 7.,, !■;/«, 
ìc jfroitis - 

■ 1*8+. Siffl, 



VICTOR Vitenfis 



.- Vmdilio cum ni 



Pam ÌC,,. Offri 
'a rtteji. i? /!«: . 
■a Pati tjù l di D.Teadarica Rumati, 



■IVnJi poflirìeri nm fi travati altre chi Croniche, i pt 
Stori! . 1 Greti fino flati più fumiti li'' Latini ; e tal 
kmi tafdm feriti! , Arsi ai illa/lrort gli affari 

il/a. In agni HMM non èifogna ttaftararl mai di ligi 

itti digli Sinuati Ecdefiaftià. 



Storia della Cbiefa fcrìtra da i Moderni , 



_ Idem !n-it Uruitllli, II 6. voi. Suria feritili ira els- 

gtunc? t matflj. Sfatile ptrA , the qaeflo datie Viftevo dici rit- 
ta i tempi frima di G. C. i tflnmarntnte emtifa , i può pittila 

di mnmtrt inmdttiéna. Qaefl'Optta mtrktntit dì a/fu» ew£ 

nuata fui fitdtfime -piatte. ■ 
Claude FLEURT aUtoire EetWflaSjique drouit J.C. jflfnrtmcc 
lu XV Sirelc i„-4- V.:„: ■./,«>. h lavolnm. 
Bruttila & Parif aovolllm. fìnt/Ia Jlon'j i J"c 

re EcclifialUquc de M. l'Abili Fleilri, 
it mi W Siici* imVtn in 4. P.Wj 

,6. voi. H» .««» a «„ faj.JH.IK di euefte Difterfe prelimina- 
ri, it mio fmtiminte interne a eatfta ccnimm^tjom , di i fiata 
fatta iti P. PAVXB Preti dtlf Oratorie . 
Stbafìicn le Nain de TILLBMQNT . Mc'moires pour fcrvir 1 l'bi. 
Unire EcclefiiiUoue in-4 Patii 169). ftc. 16 vai. Qyeftt memo- 
rìi nei, paffme la tatti del f Setole. Si il Sig. MTUltmtm, 
feffe vivale di più , ti ovcrekbs dato il ftgvite di ettlfiOftra 

M. dauci/ Fleuty Ss Mocun dei Chreiiens in- 11. Patii i«Si. 
Qutft' Operetta {trilla nm malta fini , deviti fittoti d'mtro- 
dut/ime alla Storia Estltfiaftiea . 



PER LO STL'LMJ DI Ll.A STORIA, ci 
>ilV!im:! f-Jf/: Pri:r.ir !■.-[.■; Cbiiiiitruiimis , 111 S. LiWfir'.ii 

m /«;/./« . s.-'f- *f#tmm *-fri wn /hh jbA «ntb» 

fffrj ;r .iMUftir.. ^ffc.i.#lv . ri/ /ai Omm r " — 
Worr* /« Ffmfr/i, C .-".trcfli io 
ìiiìr.ìiv rie Ter l i^l l'i n , f: .l'flrl-r ir ivr M. Tluwas [)£.' FOJ-J-E' 

xi s ^daw, :■„■.!,„■»,■„■ f/.^T^VJ, fitfl't™ 

tadeftoj UERWANT, Vie da S. Allunile ùi 4, & in 8 

. O-.l MrfgfkM, Vie de S. Jett Chiirnllòmc in 4, & in 

. Dillmtd^m», Vie de S. Salile, & de S. Cregoire de I 

udtfiiiK, Vie de S.Ambroifs Archevéque de Mila! 

afte vite fona iene ferine , ( conrenj 
Cbirfc, riguardo al ampi, in lai 1 



» 4. fui* '7=6. Q&ff 
Vide S AINTE M.1IÌÌ- 



r ii 7 g. Tunc fur/7e 



e 5 e MWn fini Jiifsm'h £rrf^"nV«™rtV (1 
/«>»nmrc nini™ rfi ouroe arf effi™ applaudi, 
Le de S. Bernard premier AbU de Clmrmx , 1 
TRE, in 4, & in S. Putir 1648 , & in S. Pa 
Ohm # jflBjm f^ftuT. , ImH pii di m 
e fiata Jcm.j . 
le de S. Bernard , «r li 
&*>fP Optra «m ÌJIbm 



«w/MifiK por* -jfBnn 1 itntjirùii. 
iiroire générale du JanKmiiiie Jtpuis ,n 40 j,,fy c n 



jepeji' Opera i 

™/™%«, ,i, Bo ; ' rT/S,,lp? C %°f?- 

■ B /H«S ,7a)rV7Z°- a d^"." J '^lÌli 



clxxx-ìj CATALOGO r 
'...fiali FcclcF.afi;:; [r.tti e; 

ODORICO RINALDI , in + . .,,„. 

Jomufndio della contìnusiiciir J-li Aim.ii; Keclelìa Ilici del Cir- 

diml Barorun, da ODOR1CO RINALDI . in 4. Rem, ,(,„. ,, 

volumi. Ducft, im Off S<ma JfcWrr in Roma , « yf p ,„,i. 

remo render iBt&lim co 1 nonumenti degli Scrittori venuti di 

Storia Ecclefiajìica particolare. 

>omenjco BERNINI. Jfloria di tutte l'Erelie di) tempo di Sin 
Piti™ lino ,1 Pontisti.. ,lT,:n^,,i,;, Xi. in foji.'ia a,™ 



is LONG. Hilloìri des Donatine! , in 8. Unita iS, 7 . » 

F^r/t; ; foco »,:, ;„ Frsn „- t , ■ 

Hitei™ CRlique de Manichee A: du Manicbeifme Dir M. di 
BEAUSOBRE , in 4. Anfltrdam •■>!*■ a. voi. Offra «rùT, 
|y WAtf* , e*. £«/. 

. rfri . H.noirc du Neltiorianifint , iij 4. fitti iteS 

Litri fuco partala , anchi quando tifi) alla luci la { tirai 

ean Paul PERRJN , Hiftoire des Albigeob, in 8. Geni» iif,8 
, Ce/ mcdifmo, Hilloire du -Vaudois, in 8. Q.utJF Autori, chi . 
Riformata, picara di giaftifitatt 'gli Attìnti, , i Vili:!, 
Le Pere Benoift Dominicain Hilloire dei Albigeois , te des Vau 

re Laogloii Jifuflt Hilloire de! Croifsdes (onere lei Albi- 
_ ii, in 11. Pari, i 70} . Ubo J,titit affai ben.. 
Jean LECER, Hilloire des Eglifes Evangeli quei des Vallies d, 
Piémont, in fol. Lr,de 166}. Uba tffd atrltfi mila ftjtmzp 



temente, di Marc'Aurelio ROrInc'oÌ^'I" Torrlì'u 
n CRESP1N Hilloire det Martyrs dtpuis Jean Hui. I 
ivt 1619. Qucfla i la Kiglìm tdixjon, di qutflo Litro. 



M. BOSSVET Eveque de Miaux, Hilloire des Variitìoni dei Egli 
Proteliantes , in 4. Parti 1688. 1. valum. k in li. 'Srl 
voi. & Stllmdi 1. volum. Ecitlioiti Ofir» mi /so gain. 
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Jacques B/UHAH", W-ii. .ir- ,!,• in ibi. Rmterdjm ita? 

. volum. AW fin. Or t« ,'r" i-fu una rr/aafli , rie ir 

^ _ frfww A /*« ffl»rr* /» JV.rw oW/e fa 

M. de BBUET-T, Hilioirt du Funlifmi de notte «Dipi , in ri, 
Ivinifme, in 4. Patii 1686. Migliati Àii,ml- 



di tutti i Concili genera 



Parli 1 volino. JV ir:.,:.; fi„ c {<■ vaiarne qualche ,f- 
firvnjm utile fipra il Cincillà di Tratta* 
acquei LENFANT, Kìfloire du Concile de Pile, in 4. ^njhr- 
aam 1715. Sufflè Coniiiio fu adunala in stmpa dì sr.mdi 

Sdjku. 

. isti enciifimn, Hifloire du Concile de Caftancc, in 4, ttmttB- 
dim feconde ediiinn 1T17- 1- volum. 

- De( mede/ino , Hifloire de U guerre ctes Huflìtcs, (t du Con- 
cile de Basle, in 4. .loft, 17 ;,. Opere ar/ Sig.Un- 
fm [""<• f"'"' ™ ratine. 

T.i P,10L0 SARPI, Hilloire du Concile de Ticnle tridui te cn 

Francois par A melar de là Houlfayc, in 4- .fm/reri/;™ i«Hr. 
_ Li rnè.ne avec len Kiir.nr.;iie! de M. Je nX'RR.aJ'iSR , infoi. 

floiì» de'l Concìlio j'i'T^-lr.'/ "l''p. Vlòr'.j P ALLACCINO, ir, 
fnl. in Roma .i^. ». voi. Of«™ tot, ferita, eh, fi eenoji. rf. 



i BL ONDELLUI de Joanni Pi|iiiraA, 
"17- JìmJ!» t»™ tra jiVJian. pai 
ivid B/mdtl l'anno 1*47, tua ("trf/cTom 



. . .I8FU NtCJtSSAKj 
ril!i>--t iìe !.i FasL'Ile Jtannt , ìn il, Amjltrdan 17ID. -- 
Butfl* i U tmlv&M di un Tìntati di Federica SpoaMm 

::r, -ri ,ft,,„„. 

■ itone de la PapefTe Jeanne, par Jacques LENFANT , in ri 

•ijfimc. Ma mal tmflguntj- /! furi <6<forn Jjf Oogma di 
farla fimili ? Quttc mttmmimK nafnnbbt , fiwnrfa p« av- 



a Pafeffa , cndcndi eie ftfli . 
•e R/Ugiaac 



e des Conclave depuis Clement \ 

ni'oiiwmt'wrS rW^Mi Minanti 
■ Pape Alexandre VI fc de fon Fili 
l'Anilois d'Aleitadrc GORDON, 



Opere nhjlari di fKe/l'flWe». 

Lovis Elite! Dt/PW bibliolheque des Auteurs EcetóBiftiquet , i 
Wj i486. & )j. volimi. Surfl' Ofiw , eie m a/'fi nm 
mute molli voga, attivi fina al XFITI JVrtf». V Ahi 
Gou'rr Canonica di J". Jacopo dilli Tùtiinlt ne «ni mi 
lino a fati la coniinuajjont , wj pie* ftì poi proferita. 
Doni Claude CELLTBH Rcligiem de la Congrijaiion de S. Vai 
nei. BiWioth/q-.ir ■Iti Ann-uri F.ctltiiaf! i t:irs , in .1. J'.hji- 17: 

Sfinire Monaflique d'Oriem'par M. BVLTEAV, ìn a. Pari 

,m. Lihe •fdiu. 
Moire dei Ordres Monaflique! Rcli^leiii & Militai»! f te d 

PtrtHELTOT Religione Pennesi du Tiers-Ordre in a^Vìi 
17T4. 8 volum. *4J' qui ftp™ vili pag. CXVIir. 

,ì« SjE:,:s Pltm .1^ n.-vMi tru'u'i-.cs de S. Jttime le ai 
iies Perei de l'Eglife par M. Arniuld d' Andilly * 4. Pari 
ia 4T , ft rfjj. 1 voi. - fc in 8. Paris 166S. 3 vrf. SÙtiTtft 
ma edizione è li tìi flirtati. 

I. de flLLEFOSE Abregé de! vìes des Peres dei deferii . 
Orient Occidenl avec figures, in 11. Patir. 1705. 5. voi 
ifloire dei Ordres Keligieux avec les fijures giceci de leu: 
Habirs par. Albico SCHOOKEBECK , in 8. Anftàtdam. 1701 

illoÌre du Clergè feculier *: Rtgidier, in B. Amflttdam. 171. 



1 JB 



, Abbi at ; 



:t ThLìtfe iei-itE 
,1. r««T, i 

:c Thcrd'i: tericc 



. MARS01.LIBR, in 4. Pm». ] 

r. ii(V 

ìe I7LLEF0SE, in 4 . p.,. 

: de S. Frinjnls d'Affile par le Pere Candide CR.4L/FPE, 

P. DómiDiiiB* BOBHÙUÉp: vie de S. renaci 
Cumptsnfe de Jefiis,_ 



■ ite». 



, ImIÌoÌTC 



ì. Amjìn.lm 1711. 



•«ri / m0 rfd Si.. FomtmfH ntttn 
.'Pnfrtl. Egli r, nnpawwjìiH 
£ // gnfri Jef Sii. iti Sa ( f. 
Vi« de Saint* -c-ir M. Adrien SrfniEr, in fot. & in H. Fari 
1701. 17 voi. ftoijls !■:.-;.-_,,„,■ jhii fmfte U ?ii 11 
Hliiim; wluiru'l jc nc/m, M.^r, j.'r» rf.fw. 

Ttalaftio tm s"" •"""<" *" w'w p.vrira/jrf Ji jur/on* fffn/n 
nr/Jj pifrJ e «c//a rKcp, ci, fini fiate futéllcm, ttuiiog/ai 
ncji fuétti,.™. ÌJp«™ »' pub fan ima full* a guftefu}. 

Storia antica fcrittm da primi Jfxtorì 
Originali. 



XENOPHONTIS Optra o 



UEROaOTl H 



CATALOGO DI ti BRI NECESSARI 
'.'i.-: ti:.- ,!,■ Oini.KE ,] L - s ; rj [ u 
. L'Abbi TERR/tSON ' " 



lem a Jat..l>n Crn.io-.-io in foL Lajimti Smwm. , 7 , . 

„„., t n fMc , ,„-, c! ,, Mt! ,,,, 

M-S. I 5 aa- 



a/ Sìg. CbarftBtit 



f™ itili dntrf, 
3 ia /«„«/, J„l 



CEORGIU.S CEMISTUI PLBTHO de iis , qua nnft niL-dar 
in 4 Ianni jibAntomnAntiniieho. BaliLti. i; 4 d. Brachi qWl. 



ile di PLUTARCO 
Domfnich:- . i 



TOSCANELLA, Gioie Boritile ; 



mmrnm^ 



„„i*\ìì] CATALOGO DI l.D.KI NECKSSARJ. 
Selciti ile I: -i.uin.iiii js n Poli l, :l ,. lllni H..I -i-irnrifiV'iM . 

lHo,l,.ro iit'ulofc s rullio tifino r-xci , in 4. AnltttnU ijSi. 
p<i!i;iii, Disdori Siculi, Nieoud Damafeni, DÌonyfii H alieni af- 
finili, Appiani, Dionis &c. coro Notij Henrici Vilefir , in 4. 
Pin'r. i< 14- r»fi( n:<;f,-t R.-i.-cnlit , ■-> ,-/ !>am« f ».j (";>■■■ m iali- 
ti incoi frantumi, fono utili, id omii T.iciffarit fir un Leni- 
teti. Me fi tri no topate pui 



Storia amica ferina da i Moderni. 

rique riti Fao,c5 par M. L' Aboe BAMÌER de 



ipli 

l'Acidimic des Bt1les-Le[ires , nou velie (<1 
già «0 
I! hit 



174!. i- voi. S^r'Ofife era già ti"; ma i firfitione- 
la M tf»e/fa ni>«u Erti- ■■ 



ri qtlfta nuovi Edirjtnt ! II foie «rio mIìm fropriemen- 
inanima alla Storia grlie. Sr-i mitologìa dtt mtdljìmi eu- 
-->■ -ffi™ riguarditi tomi im'ifitnfioni, a «mmtnlo a ettift 

Sie, 011 les FiMes expliqiiies par I'tlftoite, par H 
ÌANIER de l'Acsdcmie des Eellei-Leurci , in P., 
1 voi. ia li W-v/, ovvero io P.mr. 9. vo!,0«r 
t Jottifiìme ; tuo tot» «>, ti» so Rtletjoni ali 

[ , rW H-Jifi In 7. Hi. il fefti tratti di ì Dti adi 
■•elfi d'Orimi, Bili' Egitto, rati' Arabie , ••ili' Eli, 
Csrtjwc : ì: finivo tr.:".i ,'f.Vi D,-.-m::.l il; Ci.' sci 

1 'j!i/ ; J periveatr il jcmiisri'. " " ' 

Nrltu 

i» rfa f Dei <W/' Infimo 

. . . ....„..._, :■; (-C ■ 

. . . ii salì de* Germani . 
Tomo III. S nWfo m 8 , «■ jì Mr'd ne/ primo dille Slori., 
di linei fevihfi , a rW/j .fiorii Cn« /.no .1 ferrivi di Pi 
loft ulta Crena,- mi fttondi fi di/torri digli Eroi Per/li, Sii- 
lorofonto , Mne/ft, Te/r», g#Mt, PMrn ; «ri retto rf«« .*>- 
goni.,.. Giefmi, Eresie, Te/eo, Ca/ìore, fW«ee fa' Or/io; nei 
quarto itile gurrre di Tlbl ; ne/ fonilo dille guerre di Troll 
1 dille Storie di quefta Città ; ni) fifa dille Storie il i Ce 
diTrojani, e diGnci; nilf ottavo dt'Giuothi dt'Grtti , l e 
Romeni. Ed tuo obi m ijuifto volimi fi trova tutto di, tèi 
Sig. Rolli* non fi è digneii dì ferii Jepcn intorno olii frii 
tempi dille .noria Greca . 
Hifloire de Grece par Tempie Steinen triduice de l'Anelo», 



PER LO STUDIO DELLA S 



ie d A eaioc.lt! , la 8. Uttdn, . 
I qatjf opw n cn fin fitti , 
aft yWmmie utile cMo/trrt i 



Storia Romana fcrìtta dagli tutori 
Originali . 



S. Mi 



loirc Romaine fi Grcqu 

incois par M. K^LJAT. 
:.: ,»«,n-,dh, <Mf /f ■ ■ 

L FLOHI Euiiome Rei 

c Ju: Georgii Gravi! . In S. A»:/'.r:W.>».; 



.7 M5/re iMrf» (>„-',-.;«.■ ; 

Jm/o jtwj. ' - 

■i : fatUr-dl Catgdtia 



rif ff...... .. 

EC/TROP//, Bnvìariiitn ni&Mia Romiti, i 
I7!1. J 



■cenfìone Havtr- 



huiote i /Imo Ir.Tifow in italiane ver/o li 
t Iti froeftfi tisi!' Ab. Lizt«u nel 1717. 
itti AURELII flCTOR't , ii'^vi ;![■,■;. ti iCuiriic Romana ab urbe 
rondila ad Juliarurm Ai;::i;lt!,in n^i) ;f_, cuoi nolis Samuelis 
Pctilci, ili S. IV,,-.;;.-',. ;■:<-,-:. 
DW^rSIUI H/H.ÌCAK.X.n.irNS-.r . Amkmitiitibus Roma- 
■ ;rtci & ialine . In fui. Ottnil . r 7 c.i. 1 voline, firn» 
iuimn , c icWJJima. Abbiane di imf èctillmti Stati™ 
t ftrfiani. Vitali*** imprifo «d jj^ - ; .J .--'.■„ 

■Militili OtBimi i I* fhmnft «iglim i queil* dell' 

1 TITI-Ul'II "Sfiori* Romina « reccnfìone J. B. L. Cretier , in 
& ',. trjiurn. Ji,i irf in iiirjJ» c' li nuglìeri 



« Tira 



i quella di Vvtifitm di jtnjictdam in io. Wim. dell'amia 

in. 

: 
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CATALOGO DI LIBRI NECESSWR] 
Hiltoirc Roinaini: de Tite-Live tradirne tu Francis pai 
~UER1N, in li. Pani. i7jj. io. volimi, lioii Traduti...., 
ritritata dati' Inondali . Abbi min ancora inu TraAapo- 
I /«fùjM A' /JIOJ.» NJT-Ji- J «•-"- - 1- 



n«i nummi Jt( tosWfer JVfarJ. 
Caii SAIUSTU CHr (1 i fiilr.iri.: t-i i 1( , rk.ino JoHr^hl Vva(Te, i 
4. Loildini. 1710. H.i (It.-jy. /.i .!/ .iuf/!o ammirabile J7< 

vite in italiana il M.i Biaif.-.rJ-} .(' Oria in 8. in Firen! 
preffe il Terrtnliti ; 1' A/ :t; di Cclfagcc <" f'anttfe. Pari, 

"ifì'Ab.'ìtuffim*™™ "ne 'f^n'Jpa «a ™£ÌM™fe«/w /'S' w 

APPIANI Altsandrini hìflorii Romana, Ove bella Punici, Par 



Jovi/iiiio JJ S »-e rfr/ PsHiifra. La T,=du V ont fraanfi d<i 
Si s . f Ahltmetmt i jlimaiìffim*. 
E;/.i;.h- (:^: j:t. h.ii 1: i : L.l r^'. l:: r e Po e Jo;^ Georg» Gra- 

"LuTc 17$ 'off!, MU ™ dl ' J,£ ' fluil " 1 T " 

;r ;.;:"!,,:;,■ ci<_..T:,m4 ...I Anioni» ex recenlìone Jo: G;o- : ii Gr.pvii , 
in 8. ArafitfuUmì 1684. . voi. Uj,,^ c r. L - r!l -,v .. -ini e diffi- 
cili fm, fi.!!! >::!!]! i„ Bij/t,-.I (!„j a .1 rfj JYf. ^. MlWfMr , 

aggiuntevi Note pimi d in/trn^isjgc m iS. w.'. 1V1! .(Vruoao per 

;,:;K.;...; |; 7 afflttHUBtl a Ì Iimpi di CìttrCHC. 

C;iL.:eli!i. lìl:i.LL.\l)l-NL : S il; iiibui Lirmiiiib-ds K,);nanoruni , 
in ibi. Patii, ili;). L/ira nriffìn-.D , t^' mitrante la Storia 
Retami rilavata dalie fili Opere il C«m.«t. 



PER. LO STUDIO DELLA STORIA. 



Storia Romana dopo 
Augujìo . 



ab Augufto Calare ad Hoi 



Uchiniifla , tra di I 
DÌON CASSIUS hiliori. 



.' Il Baldtlli hi fitta una * im 
• Ctjfio , ed i Impttffa a Ftnttia i 
Hit 15«j ; io lingua francift aai 



ne di Federico Sylbun;e nel ijfa. Sìutjln jttginalr com- 

'119 MF %i"ctifiia"a". li c%fin'a/,^"t ^ca^aJolT, 
chi qmfle Compilanti «w nei fine tiri? uadiKfiw J'.- 
toio , e chi in nipoti di Xìfilino Palliarla di Cofimtins- 
poli , carne tttftffa la /lofio auleti, 1 non s iJ Parimi , to- 
mi fi Irmi dato a credit! alcuni Muriti di ful/U Mai' 

Hifloire Ramarne de Zoiime , de Xiphilin , & de Zonar 
iradiifre en francois par M. COUSIN Prflìdent eri la Con 
dei Monnoyes, .n t. Patii \t 7 i. BnclUr.ii Trtiiaàsnt : i. 
Italiana vi quella di Rifililo di Prtmceftl Baldtlli , Hi 
in Vmtìa - Li Traducane dil Sii. Confi* rifritto 

a Zonata fi f/Wr dall'anni Hi fi"" tifata, jìt :/.-,'.<' 
Era Crìfiima . Zonati dopo aviti cfettirala vani lari- 
iht mila Catti Impiriale di Cofiaftinoptli , fi fui Ma- 
nata , i fra molti alita Opiti fcriffe una Suria gtne- 

a Julio Celare 



& lattat*"'!™™ LiwsW 'Batavomii i6ìS. Boti-! 
astori firn «W,« yùn» J» non (** B»/ *7f JWo 



iJe /d Heuffafl e dtl dì lui rantinuatort (in it ]( 
Jum. | /?,Wh /» «.it ; Ij trn.r ilei Sl s . ( . 
reraiamdata ^ir li fallili . Una Tttltbtfm Sfocatisi* irn- 
ienti ftr gli AfeHJmi ili Politila di /Hanoi . Siai Ir 
-.-.ino ,™-jrj e\- c -/'er.ìiii 1 s sii sai ; timi ili Giotpo D 
ti , c I' akri tll girimi Patiti . la olire maltifiimi P 
litin fi faae affilali a fan il «MMII Infra qatjt a. 

HBttODIAfil hiflorii Ramini a Comm odo Imperatore (ai. 
Chiilli t8o ) >d Gordianum ( inno i}B ) , in S. Oxonii 
& 1714. Kfljh Stanco i fiata' tradotta Iti fraaoifi dal 
Slg. Ab. Maagaur con attraiamo ài EJiganza , ibi di fe- 
deltà : la italiane antera ns tiriamo u-.a Tv 1.1:. rione nel 
Sitala XII. 

nmiini MARCELLTNT hiflorlanim libii XVII a Contenti- 
no Imptratoie ( anno 35) ) nd Cratianum Imptritorein 
) anno 3-78 ) ab HenricD Vaitlio , in fol. Pari! lèti. - & 
m fol. & in 4. Lugdmì Batavoratn 1691. autore /J.'mo'il 
ptr la fidiltì tìclla Storia . E" fiato midhermtim tradotte 

..umniti luflariconim' v<mum ah ANTONIO AUOUSTI- 
NO collidi , & auOa per Fnlvìum UP.SINVM ,. in 8. ' 

'ngmenu ab Antonio Riccobono , in 8. Ten 

rMIMJlt» ab Aufonio Popma , in S 1610. Qucfi 



iULIANI Imperatori! Cuferes cum t 
Parli iSìo. in fol. greci & latin* 

„ Lts Cefiri de 1' Empereur Julitn , 
Eiéchiel Spanheim, in 4. Amflirdan 
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DI LIBRI NLCESSARJ 
i. ldbku flrms ri/ R».:u fitti il Canfalat 

i Gmut/i r di L. Emili i II fitta all' min ili Rima 4S7 
IH»» G. C. fitta il Ctmfolao ri/ & Fttle Gu,r,tc Ili 

■tornitili Pituff. 

T dall' itma aSS ri; Rama Jiiic ,7 Cmfelia 4i appi 



1 di in. r;= u ri;« Mar, 



no VII Cominci* F armo 537 JÌK1 il CanfiUta rir L- 
irii t Ji M. Porti;.- Cilau, Boa sii' atti 3 ?1 

infilata di & Fulvio Flaaa 1 di L. Mmlis Andina , 



ìmuasjatit di aucfl' Ofna , 



V Abbi fSffWT, in 11 Paris T74!- 4 «olum- O fi il JV.;. 
Privili non npflicaffs fi non tèi ad ifcn fittili, n-janta fini- 
ta ladtvilt , r> finn dsttcSSs {MnvfaunM filmata ! rtu 



1 8 Setftim . n 



n de TILLKMONT hilìoire des Empeteurs depili 
, , k S l'Eni persa r Honoriuj, in 4 Pani ié;o & 
£wfF Olir» trari/ta e /m.ia r «j ri»rev ri; /!//( ; «u , 
pui /« t»io dill' ifnatXJt dtlf .ii,mti . 
Jean TUSTAN Commenta™ hilioriquei contenint 1' lijlloii 



I TùZ'fitt. toneiete 

Paebimiro. Satin li Michele Palieloge dall'anno Iij8, Agi 
11S1. PacWmt... Dina di Andrmtìco J-a/io^ da/ i»8i,> 
a.' ijoft. airrcrt (V gride 

' r.no /tH/MJ . Ma» nKWfH) 
Xj Storia di Ciò: Contar titano dai 1330 , fai* al 1357- Biff- 
a—te avevo tf T™« dell' Imperio ; rno f, pw'St/i 
faitt 1 Pfff , (fenda eii in quei ampi uno /fidi di 

Storia di Duea nipote A' HititJt, dall' /mot mi , 
14*1. Omm tuntfa I ne te/far io, firitta da uno, tir allora vi- 
veva nella Ceni. 

Stufa Ranetta , che è piena di eutiolltà , ( imiffimo oidi- 



A'«o oJ ora > fUt/l* Mrtl A' JYoW* 
' Hilìoire de ConIUnttar>i>le Jicif lei 

Owffmy de PILLEBARDOWN fc I 

«te line hiRoire de Co nltaii [inopie „ r .._ 

jufq' ì li prife de «tic Ville uir le Tiìici , t>« M. &[/ 
■ CAfiGR , in ibi. JW de rimptìamìi Rifo-le 1S37. ereditati 

'Arali du Frcfne CI/ CANGE hillori* Byznniin» duplici Colti- 
mcntirio illuOntta, quonim jirior familiii Tmptrjloratn , 

ÉKmr , in fol. Patir. i«8o. Opera euriofa e rKctflaria per h 
S„.-,h Imperatori d Oriente . 

iacomo FIORELU Venem Ajrofliniano 

toni, traevi 1670. 



■ tnamu ; g/f Erud; 



imfreffa frr ardi 

<t fjj.'/i , i, riferva di Pa'kimtm famfaf 
. a/:»,,. 'ealia . Ad una tal Crllexjenr deverà 
Oiiens Chriftisnui del Padri Le Quien 
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ce CATALOGO DI LIBRI N ECESSAR J 

Moeun te Courumes dei Frantoli dans les diffirens tempi 
de la Monarchie , par Losli le GENDRE , Chanoìne > de 
NoIre.Dame df Paris, in [2 Poni. 1711 ft'™/a I/ir» ru- 
rù/ì/pne, che fi trova ancori 0 ;/« «/fa rf*/f» .T«rM di Friada 
d.l mcdifimo aviari. 
Dt r Etat Jfc Succéi dei arTaires^de Fiar.ee , par Ber- 

Memoires U avis de leu do Tiliet , Greflier en chef du 
Parlemrirt Tur le libertfs de t Eglife Gallicane , in 8 
Pitie ij94. Si uova ancora ntJ/a Raccolta Jt//o Jhjft amor 
/ofrfl li Ri di Francia, in 4. IS"io. Ér 11(18. 

Euflar.hr. le NOBLE le Bouclier de la France , 011 lei Seti 
timens de Gerfon & des Canonifles tane flint lei ditKrcnJs 
dei Rofi de France suec lei papes , in 11 Caligai { i 
vm ) 11(91. Fiuti» Libri tuttofa, c aiiribuìio già' a M. A 
'Giorgio Arcivefcovo di Lione. 

Jean Su TILLBT "' cucil , ; dtJ R . oli ^Frante . ™gu*l 

fiwjre Ah h rf« M<M EdW-i di ftfl' Ofì mcijfa' ' 
far lo. fludic dilla noflrj Stati] . 
Francois Eudes de MEZERJT Abregé* _ Chrpnolo^que de 

" '. Patii (668 - Idem in 11 Amfterdam 1671 8 -' 

: CloWi, f*»JÌB-M» ba /(Min* rg/ouw ! fl LIMIBr'i, 
noi /afs fi., ,7 Apfitmmto al Matita/ 

Vomii C«o pn- /o JVorii dJ Lar# XfH , ' a/ire ; 
r di Luigi XIV. 

le GENDRE Chinoine de Paris noBvelle hìttoìrc 
e jufques a la more de Lovii XIII , in fot. Pari 
3 volum. - idem in 11. Paris 1718. 7 volum. Sue 
« oim/Ij Storia non fa flati -matta ricorrala, annuite-. 
— J -"- •-— enfi, chi non pocntbmfi ritrovarteli* 
• - r -ft3 tatto alluni traili arditi I fi 

de France , conlenant les 
arrivés dans li Motiirchie . 

...1. Quifia Storia i del i: ... 

dell' Oratoria . E'' noia fono il sitala : hìflaitc ile France de 
"e HARLUr I Priva Pnfidntt dal Parla 
lampara per un fuo Figliuola morto poi Canggliera di 

r: 1 ■ :■■ -1: , „> - - 

0 ad diritte pubblica 1 dal' Riami"; 



PER LO STUDIO DELLA STORIA, 
■non d' Henri IV , in 4 . Perii . imj. 6 volum. - llem 
in 11 Pani 1711. 9 voium. JV fui dire del P. Daniel 
full eie i' è ditto iltl Mittrai , ciol di il Compendie ' " 
filmati che il corpo UHI dilla Storia. 
liitoirc e'n'nlc de Fiance depuii Fhinmond juiV cn 
par Sedioli DUPLB1X , in fol. Perii 10*48 - itfjo ■ I*>4- 
i6«j. 4 valiim. «««e 1 «4P muore /criva Jentji /fin» ( 

fi Ì«» , . ™»/, ; « Aii. jfftttt trafeurerfi ,mte fi, 
le memorie /opra la Storia de Celli , quante forra la vili 

%if,f" lv ' * ™ ™" • 

vini', par FranjimEud" de Meieny^'in fol" lir// ^Ca^/I- 
m« . julques en 3(51. 3 vo). 

_ Li itiéine hiftoire , nou velie ediiion revOi & «ugmsniit 
pji 1' Auteur , in fai. Parìi . TUarrt : 1*85. ) voJum, 
Qyefia Jittmda Ed.t_.-m, e notti fù ifatta e fii arati. 



s (lima 



Ce/adii fi Imo 

ÙBpS» dK 



I la ioaafraai 
te Mia fiat, 



a p,ù film»- 



is F fuM'ffenitnt ile li Mor.itchii 
le Peri Cabile: DANIEL de \t 

Zeto'fiZZ 'f"ft.,? W fZ^t 



[ray , tt du Pi 
ZtfFuMme 



lonumens de It Moninhie Francoile pir le Pere Bum Hi 
de Mutfauan Heli?icui! Bin/d'cìin de li Coni-regalio 
S. Matir , in fol. Parie 1719. 1. volum. Quefi Optra i ripieno 
di toft curiofe apponenti alti infilimi , e «fi di' Frmtefi in 



lorenlii GREGORtl TURONBNSIS Epifcopi hiiloira; Frantomi 
Lib. X- , nee non Freddarli Sctiolaflitt Epitome 4 Chronf 
con, obfenriiioriibui iliuliraii i D. Totodorito Kuinart Bene 
declino Con*.reiraiionis S. Mauri , in fai. Patii ,n, 9 . Qjnji* 
li màgiari Éditjonl di qutfto Starilo ., ckt i il prima itila ut 
ji-a nazione: con tutto ni &. Manine Boujuit dilla medefim- 
Comgrigaty'amt ba riveduta qn.fla midi/ima Stari* , confrontati 
dola m M. antichi]?™ waw.' da i Puf-Baffi . Ni ai 
tiara, urna Vnftono Franctf, datati Alti' Ai. di Mursia il fiù 

liloin Crilique de l'EtubUSaunit de Monarchie Franjoife din) 
lei Galilei , par M. L'AbW IiU BOS de l'Acadimie Francoife, 
in 4. Pari, 1741. ivol. Stamda idiijtmi di tran lunga miglia 
re coi auuli liti l 7 ìi- 3- Opera i inani , Hill ; ma gii in. al 
ira luogo nf io ditto libafltntp . 

etti SATARON it la Sainteii du Roy Clovis, avec le preuve 
& lei auttniiés in 4. Parit rfii. Si trova altrui Un gli An 
nati di BtlOjtuI dai itili. Ma SaatitJ di tuc/lt Principi fa 
rimo ani folaamn ntftAn Uvmdo . Ptr altra ì fimpm cefo 
buona il trovar, la Sanati da' naUri Ri , quando dà. fottiafi 
finti pngiadiz'* dilla vaiti . E' Hata praticai* (4 ntitfin, 
■ - r - "-rio Magno , tomi aspar'-- J 
;i Mila Bibliucu dtìf, 
1 dc S U Storiti Latini . 

guuMicui ue vita te gcfils Caroli Mag.,. ...... 

manverlionibus a ]o; Hennannn SchminKio , in 4. TrajtSi 
ad Rbtnntn 17"'- Buona Edìtiono. QucffOtcrl i flati trajot- 
ti in Trmtifi iil frtfiimm Coufia ,m gli Annali dti 
ma Amor, , 1 fi triiva nella Storia dtW Imperia d'Oli 
Tom, I. Dataci dallo flejft Traduttore. 



innl.fi fi fimo pa. 

Kii»(,i7c eie rni.ir'pi- Adulte pei Nicolai BOBOT DB JU1L- 
, in la. Paris ijai. 1 volani. Buona, .feriti* finfa- 



incbi infame de Cattile 
Ftance .'par Charles Con 

Hirìoiré h 

JQINVI 



liqne 'de Saint Louis Roy de Fnoce , pai le . 
7Z.LE enrichìe de notes k de Diflertatìans , 



DU CANCE , in fol. Parit i448. Curii/a , 



rOOIO BELLA STORTA. cciii 
Frante en quìnu.- livrts , par M. Fi!, 
in 4. . Pgris 1668. !. volu»;. Bf::::, 

de S. Louis , in 4. Paris rS8). Bn- 
,cW & Méraoii» originai , in 



•a /atr* rfj Cistiti RmjiUJW , e iVr 



0/J7 hifloirc de Philippe de Valois H 
de Charles V Roy de France , in 4. 
ie Chiriej VI Roy de Frince , in 4 



; Uriins , pufeiit'i 



e par M. dir CHMTELLET 



les VI & VII rcvies par André Euchcfne , in 4. 
Attirine! d' En.cuerrjnd de MONSTRELET Governa 

lilioire de Charles VII Roy de Frante depuit 141 hrtV di 
14Ì1. , par Jran Chartier , & publiie par Denys GQDKFROr 



voi. Fjjitjj il ; 
lira de Charles V 
. GODEFROr, 



,ìj,j <■„„■„:, 

pàr Toeodore CODBPROT ", in 4.' Pa 



Irius dt Bmagiu, Connelable de France deputi 1413 
1 .4I7,puhli2e 



ftoiie memorable de d' Are , apprllte, li Pùcelle , 

«traili du Proci! de fa cendamnarion , & de celiti de fa 
ìultifieation an 1455. par Jean le , in 8. J 



_. Charles Vili 
depuu 14Ó4 juTq* eri 1458 , in 8 Bruiellei 171). 3. 
Sutjfa Ì la mìgliort edizioni di quefte ereelltnri tu 



■in-.^ifle Si-. Gii: tSoiefnjf 



il qUJlc nari net mefr 
F.pifcopi Rerum 



annum 1^7 , in fot. Lu S Jm 
: chi contiene ntm ijìanu meli 

irtóbe r ^'ffir'e*s*V^i rA p»f'*òuilliiime de Jaligni & An 
die de la PIGNE , publ.Ée par Theodore Se Denti GODE 
FROT, in foL Pari!. Imfrimtrii Rifate. K84- Bilia Edìzic 

.i&aat de Lai 



1 ta cùmilijji- 

liflaite de Lovii XII Jt dei ebofes advenues en France te • 
Italie jufq* en 1510, par Jean DE SAINT GELjtS , in I 



Jean d' stUTON hiir. de Lovis XI] dèi anace! 1499 
1501. niifc en lumiet par Tbeedore Godefroy, in 4. 

Emrevue de Lovii XII Roi de France & de Ferdinand 
Arragon, J Solforine, l'an. 1)07, liree de Jean d' M 
donnie au Public avec d' autrtr pieses par Theod. Co 
ih 4. Patii 1613. 

Cetlres du Roy Lovii XII te. du Card. Georges 
boife , in 8 Braxttlti 1711. 4. volimi. Qaltta I 
ma Bacalili i firn fumicala dal Sig. Co; dei, 



Patii 



cct, CATALOGO DE LIBRI NLCF.SSARJ 
E'i'iy'i R/IBUTIN Commentali!^ ia: lo .i.'.-:ii.-r« 
r« ite li Caule Belgique deouis i jjt. jiifq'eii tjsi. in 8. 
Pani IJ74- Siimi Èdixioat di un Lr'iro flèmma , e foto «- 



l'u-jl.;« ?J r Nicolas Caroufat. iti 8. 7Vo/<. 

Jacobi Ausili THU4NI billoriarimi fui tempori: ab annc 
i«3. ad »nnurn 11(07 , .<< Jgirojiii Rifjiliii a!> nr.no <>>-■ 
ad an, iiSio. in fai. LcnoW 17;!. 7 volumi . gjo/T (di. 
wjtm i *t«o a magnifica , ma mt rtctitctt turfmi fi ridili' 
dtnbbnt nello co/i . «V Jlafa /«fa Ma fraiii^rà-ic ..: ,'r.w 
eeji m frur» ni. su/un. .754. ; e obcjJj «uh t imptrftt- 

Commenr. de l'EHI de la Religion te de li R^publique Colt! 
Henri II. Francois II , te Chirles IX. tu fept livres , ir 
8. & in li. 151(5. Cominci* dal 155*. , e jw./ct itti ITO-I, 
«7 ei*/r. memo,» Jlmacijfim, i amore il Pccjidcmto aV (1 

....... , S7 J. 

e piece! pour 61; 1! 

j, nouvtU* edkion , in + .Landrct™l ?ar//)' 1743. s 
voi. 17 Jtfb iWm i /rara fopprefa per ordini dot Con- 
figli, di fiate, . Li titillai Orattr miHH , e*< 7; ri 
Rampa tutu indica il Corpo in Olmi? con «erefrimm» «a- 
fiénatil,. 

M/moirei de Michel .In Cbaflclna-j , avte lei Remarques ili 
M. le Laboreur depuis l'ari 1559, jufq'ei! 1575. in fol. ero- 
ttili 1731. j. volumi. Bilie 1 bwia SaUr/aM di Uh* 

^inirnentaires de Blaife de MONTLUC fur lei guerre: d'Italir 
deptiii 1511, jufijen i%7i. in ibi. & in 1 Bourdaaua 1501. Me- 

««mónti de HE rat deliFrancc fous Charles IX depuii l'Editi 
de Paeificaiion en 1^70. ìuiq'iu^Reifne d'Henri III in 8. M7J- 

]Buma1 fu ! Roy 3 Hcnri [il. avec des Rematoues k un Rccuil 
dei Pieces les plus turieufes k Ics plus rares de fon Regne, 
in 8. la Hefr 1744. in 6 volumi . J'u attualmente fitto il 

dtmoircs du Due de Bouillon depuis l'an ijSo, jufques en ijS6. 
in 11. Paris ,666. Curioft • imtnffanti. 
Rtcuil de chofes memorables advenues en France tbtU Ungi [I, 
Francois 11, Charles IX, Hemi III, & Henri IV, in B. Cok-j: 
1590. Ot/tftt tuoi l'Aro I di Gin; di JYml . 
lifloire dei guerres Civile! de Frante par DATILA deputi 15J9, 
jufq'en 1598. traduite en Francois pjr Jean Raoimin , iti 11. 
Paris 1670. 4. voi. LMn affai Jlimirs. 



